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la Dirigente della Sezione Ricerca e Relazioni Internazionali 
 
Visti 
- gli artt. 4, 5 e 6 della Legge Regionale n. 7/97 “Norme in materia di organizzazione 

dell'amministrazione regionale”; 
- la Deliberazione di Giunta Regionale n. 3261/98; 
- gli artt. 4 e 16 del d.lgs. n. 165/2001 e succ. modificazioni  
- la Legge n. 241/1990 “Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di 

accesso ai documenti amministrativi”; 
- il d.lgs. 23 giugno 2011, n. 118 e ss.mm.ii; 
- il Decreto Legislativo 25 maggio 2016, n. 97 riguardante la revisione e la semplificazione delle 

disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza nella 
pubblica amministrazione, che modifica il Decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 in materia 
di trasparenza della pubblica amministrazione; 

- il Regolamento UE n.679/2016 relativo alla “protezione delle persone fisiche con riguardo al 
trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati” e che abroga la 
direttiva 95/46/CE (Reg. generale sulla protezione dei dati);  

- gli artt. 20 e 21 del Codice dell’Amministrazione Digitale (CAD), di cui al d.lgs. n. 82/2005, 
come modificato dal d.lgs. 13 dicembre 2017 n. 217; 

- l’art. 32 della Legge n. 69 del 18/06/2009, che prevede l’obbligo di sostituire la pubblicazione 
tradizionale all’Albo ufficiale con la pubblicazione di documenti digitali sui siti informatici; 

- la nota AOO_175-1875 del 28/05/2020 con la quale il Segretario Generale della Presidenza 
ha trasmesso le “Linee guida per la gestione degli Atti Dirigenziali come documenti originali 
informatici con il sistema CIFRA1” aggiornate alla versione 10.3 ed ha comunicato 
contestualmente l’avvio dell’Albo telematico a far data dal 08/06/2020.  

- il DPGR n. 443 del 31/07/2015 e la DGR n. 1518 del 31/07/2015 aventi ad oggetto l'Adozione 
del modello organizzativo denominato "Modello Ambidestro per l'Innovazione della macchina 
Amministrativa regionale" - MAIA. Approvazione Atto di Alta Organizzazione; 

- il DPGR n. 304 del 10/05/2016, avente per oggetto “Modifiche ed integrazioni al decreto del 
31 luglio 2015 n. 443 di adozione del modello organizzativo denominato “Modello 
Ambidestro per l’innovazione della macchina Amministrativa regionale - MAIA”, e il DPGR 
n.316 del 17/05/2016 “Attuazione modello MAIA di cui al Decreto del Presidente della 
Giunta Regionale 31 luglio 2015 n. 443. Definizione delle Sezioni di Dipartimento e delle 
relative funzioni”; 

- la Deliberazione di Giunta Regionale n. 458 del 8 aprile 2016 "Applicazione articolo 19 del 
Decreto del Presidente della Giunta regionale 31 luglio 2015, n. 443 - Attuazione modello 
MAIA. Definizione delle Sezioni di Dipartimento e delle relative funzioni"; 

- la Deliberazione di Giunta Regionale n. 1176 del 29 luglio 2016 "Atto di Alta Organizzazione 
MAIA adottato con Decreto del Presidente della Giunta regionale 31 luglio 2015, n. 443. 
Conferimento incarichi di Direzione di Sezione"; 

- la Deliberazione di Giunta Regionale n. 1974 del 07/12/2020 avente ad oggetto 
“Approvazione Atto di Alta Organizzazione. Modello Organizzativo “MAIA 2.0”” e ss.mm. e ii.; 

- il DPGR n. 22 del 22/01/2021 avente per oggetto “Adozione Atto di Alta Organizzazione. 
Modello Organizzativo “MAIA 2.0”” e ss.mm. e ii.; 

- il DPGR n. 263 del 10/08/2021 “Attuazione modello Organizzativo MAIA 2.0 adottato con 
Decreto del Presidente della Giunta Regionale n. 22 del 22 gennaio 2021 e s.m.i. Definizione 
delle Sezioni di Dipartimento e delle relative funzioni” e ss. mm. e ii.;  

- la L.R. n. 32 del 29.12.2022 "Disposizioni per la formazione del Bilancio di Previsione 2023 e 
Bilancio Pluriennale 2023-2025 della Regione Puglia - Legge di stabilità Regionale 2023; 

- la L.R. n. 33 del 29.12.2022 "Bilancio di Previsione della Regione Puglia per l'esercizio 
finanziario 2023 e Bilancio Pluriennale 2023-2025; 

- la Del. G.R. n. 27 del 24/01/2023 "Bilancio di previsione per l’esercizio finanziario 2023 e 
pluriennale 2023-2025. Articolo 39, comma 10, del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 
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118. Documento tecnico di accompagnamento e Bilancio Finanziario Gestionale. 
Approvazione"; 

- la DGR n. 1576 del 30/09/2021 “Conferimento incarichi di direzione delle Sezioni di 
Dipartimento ai sensi dell’articolo 22, comma 2, del decreto del Presidente della Giunta 
regionale 22 gennaio 2021 n. 22”; 

- la D.G.R. n. 685 del 26 aprile 2021 con la quale è stato conferito l’incarico di Direttora del 
Dipartimento Sviluppo economico all’Avv. Gianna Elisa Berlingerio;  

- la D.G.R. n. 1864 del 12/12/2022, con la quale sono state attribuite funzioni di direzione della 
Sezione Ricerca e Relazioni internazionali alla dott.ssa Silvia Visciano. 

- la Determinazione Dirigenziale n. 013/009 del 09/03/2023 di Conferimento incarico di 
direzione ad interim del Servizio Politiche di Sostegno all’Innovazione della Sezione Ricerca e 
Relazioni Internazionali afferente al Dipartimento Sviluppo Economico all’Ing. Vito Bavaro. 

- la Determinazione Dirigenziale n. 144/0473 del 20/09/2022 di conferimento dell’incarico di 
Posizione Organizzativa denominata “Coordinamento attività progettuali e di assistenza 
affidate all'ARTI”, presso la Sezione Ricerca e Relazioni Internazionali - Servizio Politiche di 
sostegno all’innovazione all’Ing. Rocco Labellarte;   

Visti, altresì: 
- la Deliberazione n. 1732 del 01/08/2014 di Giunta Regionale di Strategia regionale per la 

Specializzazione intelligente - approvazione dei documenti strategici "SmartPuglia 2020" e 
"Agenda Digitale Puglia 2020". 

-  Il Programma Regionale di Governo, adottato il 26/11/2020, con cui la Giunta ha definito le 
strategie e le politiche da realizzare nell’arco della legislatura, capace di coniugare le sfide su 
competitività, attrattività e solidarietà che l’Agenda 2030 insieme alla Strategia Nazionale per 
lo Sviluppo Sostenibile hanno posto. 

-  La Deliberazione del 26 aprile 2021, n. 687, con la quale la Giunta regionale ha approvato il 
documento preliminare per Strategia per lo Sviluppo Sostenibile della Regione Puglia (SRSvS). 

-  La propria Deliberazione 4 agosto 2021, n. 1309 avente ad oggetto: “Definizione del modello 
di governance per la gestione della Strategia di Specializzazione Intelligente (S3) 2021-2027 
della Regione Puglia”. 

- la D.G.R. n. 569 del 27/04/2022 “Strategia regionale per la specializzazione intelligente - 
approvazione del documento “Smart Puglia 2030 – Strategia di Specializzazione intelligente 
(S3)” (BURP n. 65 del 13 giugno 2022); 

Dato atto che: 
- La Giunta Regionale, con la D.G.R. n. 569 del 27/04/2022, ha approvato la “Smart Puglia 2030 

- Strategia di Specializzazione Intelligente (S3) della Regione Puglia”, quale condizione 
abilitante ai fini della predisposizione e dell’approvazione del Programma Operativo 
Regionale dei fondi strutturali 2021-2027, riservandosi di apportare eventuali 
modifiche/integrazioni che dovessero rendersi necessarie a seguito delle interlocuzioni con la 
Commissione europea, dando mandato al dirigente pro tempore della Sezione Ricerca e 
Relazioni internazionali per l’effettuazione delle stesse; 

- con la D.G.R. n. 556 del 20/04/2022, è stata approva la proposta di Programma regionale 
FESR-FSE+ 2021-2027, sula base della quale si è avviato il negoziato formale con i Servizi della 
Commissione finalizzato all’approvazione definitiva del Programma; 

- nella fase di negoziazione con gli uffici della Commissione Europea della suddetta proposta di 
Programma regionale FESR-FSE+ 2021-2027, la Sezione Ricerca e Relazioni Internazionali, 
struttura regionale responsabile della S3,  con il supporto di ARTI, ha fornito le richieste 
informazioni riguardo alla condizione abilitante 1 “Good governance of national or regional 
smart specialisation strategy” aggiornando la Relazione di autovalutazione per il 
soddisfacimento delle suddette condizioni abilitanti, allegata al Programma Regionale;  
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- sempre a seguito delle osservazioni della Commissione Europea in fase di negoziazione del 
Programma regionale è stato prodotta la versione 2 – Luglio 2022  del Documento di  Smart 
Puglia 2030 - Strategia di Specializzazione intelligente; 

- entrambi i suddetti documenti, aggiornati secondo le indicazioni pervenute dagli uffici della 
Commissione in fase di negoziazione e come condiviso con l’Autorità di Gestione,  sono stati 
pubblicati nella pagina web istituzionale dedicata alla Strategia di Specializzazione 
Intelligente https://www.regione.puglia.it/web/competitivita-e-innovazione/strategia-
regionale-di-specializzazione-intelligente-s3 ; 

- in data 19 ottobre u.s il Programma è stato inviato tramite il sistema di scambio elettronico 
di dati con la Commissione (SFC 2021) corredato da tutti gli allegati richiesti, e a seguito di 
ulteriori chiarimenti il 7 novembre è stata inviata la versione revisionata e definitiva del 
Programma Regionale; 

- tra i documenti inviati insieme alla versione definitiva del Programma è stata allegata la 
Strategia di Specializzazione Intelligente “Smart Puglia 2030” nella sua versione 2.0, richiesta 
quale condizione abilitante, ai sensi dell’art. 15 del Reg (UE) 1060/2022, e valutata 
positivamente dalla Commissione ai fini del soddisfacimento della relativa condizione 
abilitante la Commissione Europea con Decisione di Esecuzione C (2022) 8461 del 17.11.2022 
ha approvato il "Programma regionale Puglia FESR-FSE+ 2021-2027" per il sostegno a titolo 
del Fondo europeo di sviluppo regionale e del Fondo sociale europeo Plus nell'ambito 
dell'obiettivo "Investimenti a favore dell'occupazione e della crescita" per la regione Puglia in 
Italia CCI 2021IT16FFPR002. 

- con  DELIBERAZIONE 7 dicembre 2022, n. 1812 la Giunta regionale ha preso atto della 
Decisione di esecuzione (2022) 8461 della Commissione Europea di approvazione del 
Programma Regionale Puglia FESR-FSE+ 2021-2027, comprensiva della versione definitiva del 
PR Puglia, allegate allo stesso provvedimento; 

Per quanto fin qui espresso, ritiene  
- di approvare la versione 2.0 del documento “Smart Puglia 2030 – Strategia di 

Specializzazione intelligente (S3)” , allegato al presente provvedimento per costituirne parte 
integrante e sostanziale. 

VERIFICA AI SENSI DEL REGOLAMENTO (UE) n. 679/2016 

Garanzie della riservatezza 
La pubblicazione dell’atto all’Albo, salve le garanzie previste dalla legge 241/1990 in tema di 
accesso ai documenti amministrativi, avviene nel rispetto della tutela della riservatezza ai cittadini, 
secondo quanto disposto dal Regolamento UE n. 679/2016 in materia di protezione dei dati 
personali, nonché dal d.lgs. n.196/2003 e dal d.lgs. n.101/2018 e s.m.i., ed ai sensi del vigente 
Regolamento Regionale n.5/2006 per il trattamento dei dati sensibili e giudiziari, in quanto 
applicabile.  
Ai fini della pubblicità legale, l’atto destinato alla pubblicazione è redatto in modo da evitare la 
diffusione di dati personali identificativi non necessari ovvero il riferimento alle particolari 
categorie di dati previste dagli articoli 9 e 10 del succitato Regolamento UE; qualora tali dati 
fossero indispensabili per l’adozione dell’atto, essi sono trasferiti in documenti separati, 
esplicitamente richiamati.   

ADEMPIMENTI CONTABILI  
AI SENSI DEL D. LGS. n.118/2011 e ss.mm.ii. 

Si dichiara che il presente provvedimento non comporta alcun mutamento qualitativo e 
quantitativo di entrata o di spesa a carico del bilancio regionale né a carico degli enti per i cui debiti 
i creditori potrebbero rivalersi sulla Regione e che è escluso ogni ulteriore onere aggiuntivo 

https://www.regione.puglia.it/web/competitivita-e-innovazione/strategia-regionale-di-specializzazione-intelligente-s3
https://www.regione.puglia.it/web/competitivita-e-innovazione/strategia-regionale-di-specializzazione-intelligente-s3
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rispetto a quelli autorizzati a valere sullo stanziamento previsto dal bilancio regionale. La copertura 
finanziaria degli oneri derivanti dal presente provvedimento è garantita dalle risorse finanziarie già 
impegnate con A.D. n. 138 del 06.04.2022 

 La Dirigente della Sezione 
Silvia Visciano 

(firmato digitalmente) 

       

Per quanto in premessa rappresentato, da intendersi, parte integrante del presente dispositivo, 
ritenuto di dover provvedere in merito: 

 

LA DIRIGENTE DI SEZIONE  

 sulla base delle risultanze istruttorie di cui innanzi; 

 vista l’attestazione in calce al presente provvedimento; 

 rilevata l'insussistenza di situazioni, anche potenziali, di conflitto di interessi ai sensi dell'art. 6 
bis della L. 241/1990 e ss.mm.ii., dell'art. 7 del D.P.R. n. 62/2013 e dell’art 7 del Codice di 
comportamento dei dipendenti della Regione Puglia. 

Per quanto espresso in narrativa, che qui si intende integralmente riportato 

D E T E R M I N A 

1. di prendere atto delle premesse che costituiscono parte integrante e sostanziale del presente 
atto; 

2. di approvare per le motivazioni richiamate in premessa, giusta deliberazione della Giunta 
regionale n. 569 del 27/04/2022, la versione 2.0 del documento “Smart Puglia 2030 – Strategia 
di Specializzazione intelligente (S3)” allegato A al presente provvedimento per costituirne parte 
integrante e sostanziale; 

3. di disporre la pubblicazione del presente atto sul Bollettino Ufficiale della Regione Puglia;  

Il presente provvedimento redatto in un unico originale elettronico: 
- è adottato interamente in formato digitale, si compone di è composto da n.  6 pagine oltre 

l’allegato denominato A di 158 pagine, per complessive 164 pagine, e sarà conservato, ai 
sensi delle linee guida trasmesse dal Segretario Generale della Presidenza, prot. n. AOO_175-
1875 del 28 maggio 2020, sui sistemi informatici regionali CIFRA, Sistema Puglia e Diogene; 

- è pubblicato all’Albo telematico delle determinazioni dirigenziali sul portale istituzionale 
della Regione Puglia per 10 giorni lavorativi e poi archiviato nel sistema informativo di 
gestione documentale della Regione Puglia, ai sensi dell’art. 20, comma 3, del DPGR n. 
22/2021; 

- rientra nelle funzioni amministrative delegate; 
- è redatto in un unico esemplare; 
- è immediatamente esecutivo; 
- è trasmesso in formato digitale al Segretario Generale della Giunta regionale 
- sarà pubblicato sui portali www.regione.puglia.it Sezione “Amministrazione Trasparente – 

sottosezione “Provvedimenti” e “Provvedimenti dirigenti amministrativi””, sul portale del 
POR Puglia 2014/2020 nella sezione “avvisi” nonché sul B.U.R.P.  

        La Dirigente della Sezione 
Silvia Visciano 

(firmato digitalmente) 
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I sottoscritti attestano che il presente procedimento istruttorio affidato è stato espletato nel 
rispetto delle norme vigenti, che il presente schema di determinazione è conforme alle risultanze 
istruttorie e che il presente atto dirigenziale è stato sottoposto a verifica per la tutela dei dati 
personali secondo la normativa vigente. 
 
 
Il Funzionario P.O. 
Coordinamento attività progettuali 
Rocco Labellarte 
(firmato digitalmente) 

 
 
 

Il Dirigente del Servizio  
Politiche di Sostegno all’Innovazione 
Vito Bavaro          
(firmato digitalmente) 
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1 S3 Puglia 2030 

1.1 Executive summary 

L’aggiornamento della strategia di specializzazione intelligente della Regione Puglia avviene in un periodo 
storico caratterizzato dal moltiplicarsi dei fronti di incertezza e di rischio. Nel breve termine, l’impatto del Covid 
19 rischia di azzerare anni di progressi nella riduzione della povertà e delle disuguaglianze e di indebolire 
ulteriormente la coesione sociale e la cooperazione globale, con conseguenze negative soprattutto sui giovani e 
le donne. Nel medio termine, la guerra russo-ucraina comporterà un impatto significativo sugli 
approvvigionamenti energetici, ponendo in termini di maggiore urgenza il tema della transizione energetica 
verso fonti rinnovabili. Su un orizzonte temporale più lungo, i rischi più probabili nei prossimi dieci anni 
annoverano gli eventi atmosferici estremi, il fallimento delle misure atte a contenere il cambiamento climatico, 
la degradazione dell’ambiente naturale, la concentrazione del potere digitale, le disuguaglianze digitali, il 
fallimento della cybersecurity

1
 e un quadro di persistente tensione geopolitica, con le conseguenze che si 

possono immaginare sulla sicurezza, la salute, l’occupazione e la tenuta stessa delle istituzioni e della società. 

In un quadro di così accresciuta complessità e imprevedibilità, il disegno di una strategia regionale di 
specializzazione intelligente non può dunque darsi come uno sforzo “one-off” ma deve necessariamente essere 
un processo di aggiustamento continuo, basato su un monitoraggio attento delle dinamiche interne alla 
regione (a livello sociale, del sistema economico-produttivo, dell’innovazione e delle competenze), nelle loro 
interrelazioni e interdipendenze con i trend globali e i fenomeni di larga scala. Si tratta di un cambio di 
prospettiva importante, che necessita di un salto di qualità nelle capacità di integrare i risultati delle attività di 
monitoraggio e di analisi nella elaborazione delle strategie e delle politiche e che non può prescindere da un 
confronto continuo tra il decisore pubblico e tutti i settori della società regionale, in una logica di quadrupla 
elica. Un salto di qualità non esente da difficoltà e rischi, che richiede a tutti gli attori coinvolti lo sforzo di 
allargare lo sguardo a un orizzonte più ampio di quello determinato dal quadro dei benefici e delle convenienze 
a breve termine (siano essi di natura economica, politica o di altro genere).  Pertanto estremamente pertinente 
la definizione della strategia di specializzazione intelligente come processo di “apprendimento collettivo” e in 
questa ottica va considerato il presente documento: una base di lavoro destinata ad evolvere in maniera 
adattiva al mutare delle condizioni interne ed esterne. 

Il documento si apre con una lettura sintetica del “sistema Puglia nel cambiamento”: l’economia, gli attori e le 
dinamiche del sistema innovativo regionale e i relativi punti di forza, debolezza, opportunità e minacce. Se i 
fattori di debolezza individuati (nanismo delle imprese, scarso ricorso alle leve dell’innovazione e 
dell’internazionalizzazione, ritardi nel processo di digitalizzazione, non ottimalità della rete di intermediazione 
industria-ricerca, difficoltà a trattenere i giovani talenti) non rappresentano una sostanziale novità, le minacce 
risentono molto del quadro globale evidenziato più sopra, includendo i persistenti impatti della pandemia da 
Covid19 e i cambiamenti strutturali che essa sta contribuendo ad accelerare, quali la digitalizzazione di molti 
processi e settori (dal commercio elettronico ai servizi ad alto valore aggiunto) e la riorganizzazione delle 
catene del valore globale, con conseguenti rischi di perdita di posizioni di vantaggio competitivo di molte 
attività e produzioni regionali. Un’altra minaccia molto rilevante è rappresentata dal cambiamento climatico e 
dal suo possibile impatto sulle produzioni agricole ed agroalimentari regionali. Anche la stessa transizione 
verde e digitale, fortemente promossa dalle politiche del Green Deal europeo, costituisce un fattore di rischio 
per il sistema regionale, che può avere difficoltà a cavalcarla da protagonista (si pensi al tema delle competenze 
e del digital divide) e che in alcuni ambiti può subire impatti negativi, ad esempio nella filiera automotive, 
potenzialmente penalizzata dalle sempre più stringenti normative europee sulle emissioni, e nel comparto 
energetico, a seguito dei processi di riconversione delle centrali elettriche dal carbone al gas metano. 

Ogni tempo di crisi e di transizione, insieme alle inevitabili minacce e ai rischi connessi, porta anche nuove 
opportunità. È il caso della transizione verde e digitale, che si sostanzierà in un complesso di stimoli di natura 
politica e finanziaria (Green Deal, PNRR ecc.) potenzialmente in grado di accelerare i processi di innovazione 
nell’industria manifatturiera e dei servizi e di portare a soluzione problematiche complesse e annose come 
quelle dell’ex-Ilva. Accanto a questo vi sono opportunità legate più strettamente ad asset regionali, quali la 
costituzione delle due zone economiche speciali (ZES) ionica e adriatica, una possibile riconversione in senso 
ecologico e di economia circolare delle aree di sviluppo industriale, gli investimenti infrastrutturali in ambito 

                                                 
1
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logistico ed energetico, il ruolo che può giocare l’aeroporto di Grottaglie in ambito aerospaziale. Tutte 
opportunità che la Puglia è oggi meglio attrezzata per sfruttare, grazie alla cresciuta robustezza del sistema 
innovativo regionale e alla sostanziale tenuta del sistema industriale, da sempre caratterizzato da una notevole 
capacità di ripresa e resilienza. 

Nei capitoli 2 e 3 del documento di strategia abbiamo voluto fornire un inquadramento più ampio del contesto 
in cui si dispiega questo quadro di opportunità e minacce, considerando da un lato le principali sfide sociali che 
interessano la società regionale e dall’altro le grandi forze (driver) che modellano a livello globale il 
cambiamento e che sono particolarmente rilevanti per la regione. Sul fronte delle sfide sociali, una attenzione 
particolare è stata dedicata a tre temi che si intersecano tra loro e la cui rilevanza è stata senza dubbio 
accresciuta dall’impatto della recente pandemia: 1) il cambiamento demografico, con gli squilibri territoriali che 
provoca e il grande tema dell’invecchiamento della popolazione; 2) l’occupazione dei giovani e delle donne e 
più in generale il tema di una più ampia e decisa valorizzazione di queste risorse fondamentali della società; 3) 
la qualità della vita, la sicurezza e la salute, con le criticità che questi ambiti presentano per le fasce più 
vulnerabili della società, gli anziani e le donne. Rimandando al capitolo 2 per una lettura più articolata e 
completa delle azioni che è necessario mettere in campo per dare una risposta a queste sfide, vogliamo qui 
evidenziare alcuni fattori che sono ad esse comuni e che ritroveremo declinati anche in altre parti della 
strategia: il contrasto alle povertà educative e la formazione del capitale umano, l’accesso universale alle 
infrastrutture digitali e la riduzione del digital divide, il contrasto al divario di genere. Si tratta di tre aspetti che 
ispirano, in maniera trasversale, le scelte della strategia di specializzazione intelligente, sia per quello che 
riguarda le aree di innovazione da privilegiare (capitolo 4) che le azioni di policy da mettere in campo (capitolo 
6). 

Nel capitolo 3 si esplorano le implicazioni per il sistema regionale, in termini di sfide e opportunità, di quattro 
grandi “driver del cambiamento”: 1) la sostenibilità ambientale e l’economia circolare, 2) Le tecnologie 
dell’informazione per l’industria e la società, 3) le scienze della vita e le tecnologie per la salute e 4) la crescita 
blu. Il paradigma dell’economia circolare consente di mettere a sistema ambiti della sostenibilità ambientale 
(ad es. ecologia industriale, gestione dei rifiuti, protezione ambientale, sostenibilità energetica) che sino ad 
oggi sono stati affrontati e gestiti spesso in maniera separata e non sinergica, proponendo un approccio 
integrato che punta alla circolarità del ciclo di vita dei prodotti e alla minimizzazione del consumo di risorse ed 
energia e della produzione di rifiuti. Si tratta di una sfida che attraversa tutte le fasi del processo di produzione 
di beni e del relativo utilizzo da parte dei consumatori e che, se opportunamente colta e accompagnata, può 
generare inedite opportunità per l’innovazione e la competitività di numerosi settori industriali. È superfluo qui 
ribadire la pervasività delle tecnologie dell’informazione negli ambiti più diversi dell’economia, dell’industria e 
della società, e d’altra parte si è sentita la necessità di dare a questo tema una rilevanza esplicita nella S3, 
individuando gli ambiti di intervento su cui investire per promuovere la transizione digitale nella nostra 
regione, in primis quello delle conoscenze e delle competenze. D’altro canto, le tecnologie per la salute e per le 
scienze della vita sono oggi più che mai un fattore strategico per la definizione di sistemi sanitari più sostenibili 
e resilienti, basati sulla prevenzione e la predizione delle patologie, la personalizzazione delle cure e la messa in 
atto di idonee azioni per garantire la partecipazione attiva e il benessere dei cittadini lungo l’intero arco di vita. 
Si tratta di una sfida epocale resa oggi più urgente dall’impatto del Covid-19 che, oltre a rendere evidenti le 
fragilità dei sistemi di cura e assistenza, ha agito come un potente acceleratore dei processi di innovazione 
tecnologica e organizzativa. La “crescita blu”, una strategia che integra in una visione comune e con un 
approccio di sostenibilità le diverse attività legate al mare, rappresenta per la nostra regione una opportunità 
per valorizzare il capitale naturale e innovare profondamente settori di attività economica (dalla pesca alla 
cantieristica, al turismo e a diversi altri) che, pur avendo un ruolo rilevante nell’economia regionale, esprimono 
ampi ambiti di miglioramento in termini di qualità dei prodotti ed efficienza dei servizi. 

Il capitolo 4 descrive le dieci “filiere dell’innovazione” in cui si articolano le priorità della S3:  

 Manifattura sostenibile 

 Meccanica avanzata, elettronica e automazione 

 Automotive 

 Aerospazio 

 Agroalimentare 

 Sistema casa 

 Sistema moda 



 
 

 

7 

 

 Salute dell’uomo e dell’ambiente 

 Industria della salute 

 Sistemi energetici e ambientali 

 Comunità digitali, creative e inclusive 

 Industrie culturali, creative e del turismo 

 Servizi avanzati 

L’articolazione per filiere deriva da una lettura dei dati relativi alla partecipazione ai bandi regionali, incrociata 
agli esiti del processo di scoperta imprenditoriale e ad analisi economiche sull’andamento dei diversi settori 
industriali e sulle prospettive di sviluppo degli stessi. Per ciascuna filiera si analizzano la struttura, la 
composizione e la performance economica e si evidenziano i punti di forza, le criticità e le opportunità di 
sviluppo, facendo da questo discendere l’individuazione delle aree di innovazione, a loro volta legate a specifici 
driver di innovazione e sfide sociali. Da ultimo, ma non per ultimo, si individuano le principali leve di policy su 
cui è necessario intervenire per migliorare la competitività della filiera, considerando i seguenti ambiti: 
competenze, networking, internazionalizzazione, R&S&I, attrazione degli investimenti, governance. Pur nella 
sinteticità della sua presentazione, si tratta dell’esito di un lungo lavoro di analisi e indagine, basato su fonti 
statistiche e sull’ascolto diretto di operatori e portatori di interesse, che in ogni caso necessiterà di periodici 
aggiornamenti, nella logica prima espressa della S3 come processo di aggiustamento e apprendimento 
continuo. 

Una lettura integrata delle dieci filiere della S3 consente di individuare alcuni ambiti comuni di innovazione che 
nel loro insieme configurano una “visione” del futuro del sistema economico regionale e della sua traiettoria 
nel percorso di transizione verde e digitale. Questi ambiti di innovazione possono essere utilmente aggregati 
intorno a tre grandi temi unificanti: 

 La transizione verso un sistema produttivo e dei servizi in grado di associare l’efficienza e la 
competitività alla sostenibilità ambientale e alla circolarità. 

 La sostenibilità e la resilienza delle città e dei territori, coniugate da un lato con la crescita della qualità 
della vita e della coesione e inclusione sociale e dall’altro con la salvaguardia dell’ambiente e la tutela 
della biodiversità. 

 La salute e il benessere della società regionale, coniugando promozione di stili di vita salutari e di un 
invecchiamento attivo, approcci alla cura centrati sulla persona, e un sistema sanitario moderno e 
resiliente. 

Gli ambiti comuni di innovazione in cui si articolano questi tre temi unificanti sono descritti nel paragrafo 4.6, in 
cui si evidenziano, per ciascuno di essi, le filiere che contribuiscono a sviluppare innovazione e quelle che 
utilizzano queste innovazioni per creare nuove applicazioni e servizi. 

Il capitolo 5 è dedicato alla dimensione internazionale della S3, in esso si analizza la rilevanza per le filiere 
dell’innovazione individuate dalla strategia di alcune reti internazionali, dei principali programmi europei ad 
accesso diretto e di quelli di cooperazione territoriale europea aperti alla regione Puglia. In questo ambito è 
attiva la collaborazione con l’Agenzia per la Coesione Territoriale e con i Cluster Tecnologici Nazionali, 
finalizzata a individuare i più opportuni spazi per la cooperazione interregionale europea.  

Gli strumenti di policy da attivare per conseguire gli obiettivi della S3, in termini di rafforzamento delle filiere e 
di superamento delle debolezze del sistema innovativo regionale, sono illustrati nel capitolo 6, secondo 
un’articolazione che vede tre ambiti principali (rafforzamento delle competenze, rafforzamento delle capacità 
di innovazione,  governance e networking) declinati a loro volta in priorità e obiettivi, in parte trasversali per 
tutte le filiere e in parte focalizzati sulle esigenze di determinate filiere. Chiude il capitolo una riflessione 
sull’uso sinergico dei fondi, in particolare per ciò che concerne la connessione tra gli interventi attuati con i 
Fondi Strutturali e l’ampia gamma dei programmi europei (di tipo diretto) oltre che i programmi di 
cooperazione territoriale. Un quadro riassuntivo delle priorità di policy è il seguente: 

 Rafforzamento delle capacità di innovazione 

 Rafforzamento delle attività di ricerca, sviluppo e innovazione 

 Promozione del trasferimento tecnologico per le PMI 

 Rafforzamento della proiezione internazionale del sistema innovativo regionale 

 Attrazione di nuovi investimenti innovativi 
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 Rafforzamento delle competenze 

 Sviluppo competenze per l’innovazione aperta e interattiva 

 Rafforzamento delle capacità di innovation management nelle PMI 

 Upskilling delle competenze nelle PMI 

 Reskilling per la S3 

 Rafforzamento del sistema della formazione 

 Governance e networking 

 Rafforzamento della governance multilivello 

 Rafforzamento della dimensione di rete del sistema innovativo regionale 

 Rafforzamento della domanda pubblica di innovazione 

 Potenziamento delle infrastrutture chiave 

Il sistema di monitoraggio proposto per la S3 2021-2027 (capitolo 7) consolida la positiva esperienza maturata 
nel corso della passata programmazione, basata su un meccanismo di monitoraggio dei progetti finanziati e 
delle misure attuate, al fine di valutare quali filiere emergono per capacità di assorbimento dei fondi, quali 
sono gli ambiti di innovazione più praticati dai beneficiari, quali traiettorie tecnologiche emergono nei diversi 
ambiti di innovazione e quali sono le forme di cross-fertilization tra filiere più praticate.  

Chiude il documento il capitolo 8, dedicato al sistema di governance della S3 regionale, articolato in un livello 
strategico-politico, rappresentato dall’Unità di Coordinamento S3 (UCS3) e dal Comitato di Supervisione della 
S3, e in uno operativo, l’Osservatorio S3. L’UCS3 è un organismo collegiale che assicura il raccordo della 
Strategia di Specializzazione Intelligente regionale con i diversi ambiti e settori delle politiche regionali e funge 
da interfaccia con le strutture regionali e gli enti strumentali responsabili a vario titolo della programmazione, 
attuazione, gestione e monitoraggio delle stesse politiche. Il Comitato di Supervisione S3 sovrintende al 
processo di attuazione e revisione della strategia e funge da raccordo tra UCS3 e Osservatorio S3, 
supervisionando le attività svolte da quest’ultimo. L’Osservatorio invece, istituito presso l’Agenzia regionale 
ARTI, garantisce la continuità del processo di scoperta imprenditoriale (EDP), anche attraverso l’animazione di 
gruppi di lavoro dedicati alle diverse filiere, ed è responsabile della raccolta dati e del monitoraggio della 
dell’attuazione della S3. 

1.2 La strategia di specializzazione SmartPuglia2020 

Attraverso la strategia di specializzazione SmartPuglia2020, la Regione Puglia ha posto in essere una prima 
sperimentazione di sviluppo di una strategia d’innovazione regionale orientata a valorizzare gli ambiti 
produttivi di eccellenza, tenendo conto del posizionamento strategico territoriale e delle prospettive di 
sviluppo in un quadro economico globale. Si è trattato di un processo complesso, che ha coinvolto a livello 
regionale il Formez in un progetto di costruzione partecipata della S3 che è durato 18 mesi e che a livello 
nazionale si è intersecato in maniera sinergica con la partecipazione attiva della Regione Puglia alla costruzione 
della SNSI, sia a livello politico che tecnico attraverso la partecipazione si tavoli della Agenzia della Coesione, e 
ai bandi nazionali, tra cui in particolare quello sui Cluster tecnologici nazionali. A livello europeo la Regione è 
inoltre stata parte attiva del processo di definizione della guida metodologica e dell'esercizio di peer review 
della piattaforma S3 organizzato dal JRC di Siviglia. 

D’altra parte, ben prima della formulazione della propria strategia di specializzazione intelligente, la Regione 
Puglia aveva già introdotto il concetto di “specializzazione” nel bando Partenariati regionali del 2012 e si era 
dotata, con l’istituzione nel 2004 dell’Agenzia ARTI, di un importante strumento operativo per il monitoraggio 
dei processi di innovazione sul territorio regionale e dell’applicazione della stessa S3, un ruolo ulteriormente 
rafforzato nel 2018 con la trasformazione dell’ARTI in agenzia strategica e il rafforzamento del suo ruolo nella 
gestione di interventi di tipo sperimentale e innovativo rivolti al potenziamento del partenariato pubblico-
privato e allo sviluppo di progettualità orientate alla promozione e diffusione dell’innovazione in tutte le sue 
declinazioni. 

I tre principi chiave su cui si è articolata la strategia SmartPuglia2020 e che sottendono il razionale delle tre 
Aree Prioritarie di Innovazione (API) individuate sono: 

1. Manifattura sostenibile 
2. Salute dell’uomo e dell’ambiente 
3. Comunità digitali, creative e inclusive 
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Coerentemente con la visione della SmartPuglia2020, il periodo di programmazione 2014-2020 ha visto la 
definizione e l’attuazione di un sistema integrato di politiche regionali a sostegno della ricerca e innovazione e 
di politiche industriali. Il quadro complessivo di interventi per l’attuazione della strategia S3  è ampio e include 
delle misure a sostegno degli investimenti promossi da Grandi Imprese (Contratti di programma), a favore delle 
PMI con programmi integrati di investimento produttivo e spese in ricerca e sviluppo (PIA medie e piccole 
imprese) e misure a sostegno della ricerca collaborativa tra sistema della ricerca e imprese (Innonetwork) oltre 
che progetti pilota di sperimentazione di soluzioni innovative che coinvolgono utenti finali e Laboratori di 
ricerca (come in Innolabs). A completare il quadro vi sono poi interventi mirati a sostenere e rafforzare la 
dotazione di servizi per la gestione di processi di innovazione.  

La tabella 1 fornisce un dettaglio degli interventi finanziati dal POR 2014-2020, in attuazione della Strategia, 
con alcuni dettagli di natura finanziaria e relativi al numero di progetti attivati.   

Complessivamente la strategia, limitando l’analisi agli interventi finanziati dal POR 2014-2020, ha mobilitato un 
ammontare complessivo di risorse pubbliche pari a circa 700 milioni, di cui 428 milioni in investimenti in ricerca 
e sviluppo. Focalizzando l’attenzione sugli interventi regionali di sostegno alla realizzazione degli investimenti 
integrati con attività di ricerca e sviluppo (Contratti di Programma, Pia Medie Imprese e Pia Piccole imprese) 
occorre evidenziare che l’ammontare complessivo degli interventi attivati relativo ai progetti attivati, incluso 
l’investimento delle imprese) ammonta a circa 1.350Mln di cui il 42% destinato a R&S.     

Tabella 1 - Interventi finanziati dal POR 2014-2020 per l’attuazione della SmartPuglia 2020 

Intervento* Tipologia Anno di 
avvio 

Investimento 
(Agevolazione) 

Progetti 

Attivati 
Beneficiari 

Imprese Odr 

INNONETWORK - Sostegno alle attività di 
R&S per lo sviluppo di nuove tecnologie 
sostenibili, di nuovi prodotti e servizi 

A scadenza 2017 
74 mln € 

(50 mln €) 
48 251 97 

INNOLABS - Sostegno alla creazione di 
soluzioni innovative finalizzate a specifici 
problemi di rilevanza sociale 

A scadenza 2017 
40 mln € 

(23 mln €) 
54 188 68 

TECNONIDI - Aiuti alle piccole imprese 
innovative A sportello 2017 

19 mln € 

(13 mln €) 
138 138 - 

INNOAID - Sostegno per l'acquisto di 
servizi per l'innovazione tecnologica, 
strategica, organizzativa e commerciale 
delle imprese 

A sportello 2019 
5,1 mln 

(2,4mln €) 
53 53 - 

INNOPROCESS - Supporto a soluzioni ICT 
nei processi produttivi delle PMI, 
coerentemente con la strategia di smart 
specialisation, con particolare riferimento 
a commercio elettronico, cloud 
computing, manifattura digitale e 
sicurezza informatica 

A sportello 2020 
16 mln € 

(7,5 mln €) 
167 167  

ESTRAZIONE DEI TALENTI - Finanzia 
percorsi innovativi di accompagnamento e 
accelerazione rivolti a Team di aspiranti 
imprenditori nell’ambito delle aree 
prioritarie di innovazione della S3 

A sportello 2018 3,2 mln € 
25 

Factories 
135 

Team 
- 

PIN – PUGLIESI INNOVATIVI - Iniziativa 
rivolta ai giovani che intendono realizzare 
progetti imprenditoriali innovativi ad alto 
potenziale di sviluppo locale e con buone 
prospettive di consolidamento, 
rafforzando le proprie competenze 

A sportello 2016 14,6 mln € 534 - - 

CONTRATTI DI PROGRAMMA - Sostegno 
per la realizzazione di investimenti di tipo 
integrato rivolto a grandi imprese 
(progetti di R&S integrati con progetti 

A sportello 2015 
1,2 miliardi € 

(450 mln €) 
62 103 - 
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Intervento* Tipologia Anno di 
avvio 

Investimento 
(Agevolazione) 

Progetti 

Attivati 
Beneficiari 

Imprese Odr 
industriali) e PMI aderenti (investimenti in 
attivi materiali integrati con investimenti 
in R&S, innovazione tecnologica dei 
processi e dell’organizzazione e 
acquisizione di servizi). 

PIA MEDIE IMPRESE - programmi di 
investimento, da parte di Medie Imprese, 
finalizzati alla produzione di beni e/o 
servizi attraverso investimenti in attivi 
materiali, in ricerca e sviluppo, in 
innovazione tecnologica dei processi e 
dell’organizzazione e per l’acquisizione di 
servizi. 

A sportello 2015 
429 mln € 

(178 mln €) 
73 77 - 

PIA PICCOLE IMPRESE - programmi di 
investimento, da parte di piccole Imprese, 
finalizzati alla produzione di beni e/o 
servizi attraverso investimenti in attivi 
materiali, in ricerca e sviluppo, in 
innovazione tecnologica dei processi e 
dell’organizzazione e per l’acquisizione di 
servizi. 

A sportello 2015 
383 mln € 

(191 mln €) 
96 97 - 

MANUNET - progetti innovativi di R&S 
transnazionali, rivolto a PMI e Organismi 
di Ricerca al di fuori dei confini 
nazionali/regionali, per la costituzione di 
strutture di networking, preparazione, 
progettazione, realizzazione e 
coordinamento di attività in ambito 
manifatturiero. 

A scadenza 
2017 

2018 

 

482 mila € 
605 mila € 

(443 mila €) 

5 5 - 

* INNONETWORK: dati relativi ai beneficiari (non rinunciatari), ultimo aggiornamento novembre 2021; INNOLABS: dati 
relativi ai beneficiari (non rinunciatari), ultimo aggiornamento novembre 2021; TECNONIDI: dati relativi ai beneficiari (non 
rinunciatari), ultimo aggiornamento novembre 2021; INNOAID: dati relativi ai beneficiari (non rinunciatari), ultimo 
aggiornamento novembre 2020; INNOPROCESS: dati relativi ai beneficiari, ultimo aggiornamento novembre 2021; 
CONTRATTI DI PROGRAMMA: dati relativi ai contratti “Conclusi”, “In attuazione”, “In attesa di contrattualizzazione”, 
“Progetto definitivo in istruttoria” e “Progetto definitivo atteso”, ultimo aggiornamento settembre 2021; PIA PICCOLE E 
MEDIE IMPRESE: dati relativi ai progetti “Conclusi”, “In Attuazione”, “In attesa firma disciplinare”, “Definitivi in istruttoria” e 
“In attesa di definitivo”, ultimo aggiornamento settembre 2021; MANUNET: dati relativi ai beneficiari, ultimo 
aggiornamento novembre 2021. 

Accanto ad un’analisi complessiva delle dinamiche attivate nelle diverse aree di innovazione emergono anche 
alcune specificità derivanti dall’incrocio tra aree di innovazione e singoli interventi di attuazione della Strategia: 

 I Contratti di Programma che rappresentano il principale strumento agevolativo regionale per 
l’attrazione degli investimenti da parte di grandi imprese a capitale sia italiano che estero, hanno 
svolto una capacità di attrazione di investimenti per nuove unità produttive principalmente nelle 
seguenti filiere di innovazione: Beni strumentali e Innovazione sociale, ciascuno con 10 contratti di 
programma attivati, Aerospazio (8), Trasporti (7), Altro Manifatturiero (7), Medicale e Salute e 
Farmaceutico (7), Ambiente (6). È anche da rilevare una forte partecipazione di imprese che 
appartengono a comparti particolarmente innovativi come la Produzione di software, consulenza 
informatica e attività connesse (46 imprese pari al 45% delle imprese coinvolte). 

 I Pia piccole e medie imprese si caratterizzano per la presenza di un programma di investimento 
produttivo integrato con investimenti in ricerca e sviluppo oppure con l’industrializzazione di risultati 
derivanti da attività di ricerca precedentemente svolte. Si tratta, pertanto, di progetti ad alto 
contenuto innovativo la cui composizione può essere ulteriormente valorizzata dalla presenza di 
investimenti aggiuntivi in innovazione tecnologica dei processi e dell’organizzazione. Anche in questo 
caso vi è una particolare attenzione a filiere ad alto contenuto tecnologico (Altro manifatturiero e Beni 
strumentali che rappresentano rispettivamente il 33% e 13% dei programmi attivati) e comparti 
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particolarmente innovativi (circa un’impresa su quattro si occupa di Produzione di software, 
consulenza informatica e attività connesse). 

 L’intervento Innonetwork che rappresenta un importante strumento di promozione e creazione di 
partnership tecnologiche pubblico-private ha favorito forme aggregative tra imprese delle seguenti 
filiere di innovazione: Ambiente (16 progetti con la partecipazione di 88 imprese) e Medicale e salute 
(13 progetti e la partecipazione di 72 imprese).  

Tra le compagini societarie si evidenzia una forte presenza di imprese della Produzione di software, 
consulenza informatica e attività connesse (71 imprese, il 27%). 

 L’intervento Innolabs che ha promosso la realizzazione di progetti pilota di sperimentazione e sviluppo 
di soluzioni innovative, ha contribuito alla promozione di nuovi mercati per l’innovazione per le 
imprese operanti nelle filiere: Ambiente (17 progetti con la partecipazione di 60 imprese) e Industria 
culturale (14 progetti e la partecipazione di 50 imprese).  

Anche in questo caso prevale la presenza di imprese del settore ICT, il 32% delle imprese appartiene, 
infatti, al settore Produzione di software, consulenza informatica e attività connesse. 

1.3 Nuove risposte per nuove sfide 

Il contesto in cui si declina la revisione della Strategia di Specializzazione Intelligente (S3) della Regione Puglia è 
profondamente mutato rispetto a quando fu approvata, nell’agosto del 2014, la prima S3 regionale, 
SmartPuglia2020. La crisi pandemica che ha toccato pesantemente il continente europeo e le avvisaglie 
sempre più frequenti e devastanti degli impatti del cambiamento climatico hanno portato alla ribalta, con una 
evidenza e urgenza nuovi, il grande tema della transizione ecologica delle nostre società, peraltro oggi al centro 
dell’agenda strategica e politica della Commissione Europea e del nostro governo. 

La crisi del Covid-19 ha infatti evidenziato, talvolta in maniera drammatica, limiti e criticità del sistema 
economico globale, mettendo in discussione un approccio alla globalizzazione basato sull’esternalizzazione dei 
costi ambientali e sociali, l’iper-sfruttamento opportunistico delle risorse e delle condizioni locali, la 
minimizzazione dei costi di produzione e la massimizzazione dell’efficienza delle catene globali del valore.  Se la 
“rottura” delle filiere causata dalla pandemia ha messo in luce l’intrinseca fragilità delle catene lunghe di 
fornitura e la loro scarsa resilienza agli eventi estremi (sempre più probabili nel prossimo futuro), il rischio è la 
risposta a questi problemi non sempre andrà nella direzione di cambiamenti finalizzati ad una maggiore equità 
sociale, economica e ambientale e dunque a una minore intrinseca fragilità (ad esempio catene del valore corte 
e ridondanti, valorizzazione delle risorse locali in un’ottica rigenerativa e circolare, internalizzazione dei costi 
ambientali e sociali): senza una adeguata governance pubblica, in molti casi si preferirà infatti procedere a 
ulteriori ottimizzazioni ed efficientamenti, con acquisizioni e fusioni aziendali, chiusura e delocalizzazione di 
stabilimenti, ristrutturazioni e licenziamenti, creando così le condizioni per futuri cataclismi economici, di scala 
ancora maggiore. 

La consapevolezza della drammatica urgenza del tema della sostenibilità ambientale dei sistemi economici e 
sociali è in ogni caso grandemente cresciuta sia nell’opinione pubblica che tra i policy maker e l’intera politica 
comunitaria dei prossimi anni sarà ispirata dall'European Green Deal

2
, un nuovo corso economico e politico 

che interessa tutti i settori dell'economia: i trasporti, l'energia, l'agricoltura, l'edilizia e settori industriali quali 
l'acciaio, il cemento, le ICT, i prodotti tessili e le sostanze chimiche e che mobilizzerà mille miliardi di euro in 
dieci anni, con l’obiettivo di azzerare le emissioni di gas serra entro il 2050. 

È un progetto di grande respiro che si inserisce in un quadro di iniziative politiche globali, come gli obiettivi di 
sviluppo sostenibile (UN, 2015), e va a dare concretezza alla Strategia a lungo termine per il 2050 “A Clean 
Planet for all” per un'economia prospera, moderna, competitiva e climaticamente neutra, che la Commissione 
Europea ha presentato nel novembre del 2018 e che ambisce ad assegnare all’Europa un ruolo guida per 
conseguire un impatto climatico zero, investendo in soluzioni tecnologiche realistiche, coinvolgendo i cittadini e 
armonizzando gli interventi in settori fondamentali, quali la politica industriale, la finanza o la ricerca - 
garantendo nel contempo equità sociale per una transizione giusta. 

Facendo seguito agli inviti formulati dal Parlamento europeo e dal Consiglio europeo, la visione della 
Commissione per un futuro a impatto climatico zero interessa quasi tutte le politiche dell'UE ed è in linea con 

                                                 
2
 https://ec.europa.eu/info/strategy/priorities-2019-2024/european-green-deal_it 
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l'obiettivo dell'accordo di Parigi di mantenere l'aumento della temperatura mondiale ben al di sotto i 2°C e di 
proseguire gli sforzi per mantenere tale valore a 1,5°C. Al fine di perseguire questo ambizioso obiettivo globale, 
l’European Green Deal si articolerà in tutta una serie di strategie e obiettivi specifici che andranno a interessare 
tutti i settori di attività economica, riverberandosi ai livelli nazionali e regionali e ponendo notevoli sfide di 
adattamento e cambiamento alle prassi correnti di produzione di beni e servizi, tanto nel settore primario che 
in quelli secondario e terziario.  

In termini di obiettivi ravvicinati, il quadro di riferimento per il clima e l'energia per il 2030 comprende i 
seguenti obiettivi a livello europeo per il periodo dal 2021 al 2030: 

 Riduzione di almeno il 40% delle emissioni di gas serra (rispetto ai livelli del 1990); 

 Almeno il 32% di quota per le energie rinnovabili; 

 Miglioramento dell'efficienza energetica di almeno il 32,5%. 

La Nuova Strategia Industriale dell'UE (EC, 2020a) rafforza tale messaggio, in quanto mira a sostenere la 
leadership industriale europea, concentrandosi su tre priorità chiave: mantenere la competitività globale 
dell'industria europea, rendere l'Europa climaticamente neutra entro il 2050 e plasmare il futuro digitale 
dell'Europa.  

Nel marzo del 2020 la Commissione Europea ha anche adottato il nuovo Piano d’azione per l’Economia 
Circolare

3
, cui faranno seguito specifiche iniziative dirette ai settori dell’elettronica e dell’ICT, delle batterie e 

dei veicoli, del packaging, della plastica, del tessile, delle costruzioni, delle risorse biologiche (cibo, acqua e 
nutrienti), con l’obiettivo di migliorare la gestione dei rifiuti e supportarne la riduzione e il riciclo, ridurre 
l’utilizzo di sostanze chimiche tossiche, creare un mercato europeo per le materie prime seconde, ridurre 
l’esportazione dei rifiuti all’esterno della UE. Decarbonizzazione dell’economia e transizione ad una economia 
circolare sono due macro-temi su cui tutte le regioni sono chiamate a misurarsi e impegnarsi, e quindi anche la 
regione Puglia, a maggior ragione viste le emergenze ambientali presenti sul suo territorio. 

L'European Green Deal avrà un impatto significativo anche sulla futura Politica Agricola Comune (PAC), che 
dovrà accompagnare il settore agricolo e forestale in un percorso strategico di crescita e ristrutturazione volto 
alla riduzione della pressione esercitata sulle risorse naturali e al rafforzamento dei servizi ecosistemici garantiti 
dall'attività primaria a beneficio della collettività, con ricadute anche nel settore agroalimentare

4
. Fanno parte 

del percorso di riforme annunciato dalla Unione Europea in accompagnamento al Green Deal due importanti 
strategie europee: la Strategia "Dal produttore al consumatore" per sistemi alimentari più sostenibili (Nota 
anche come "From Farm to Fork" o "F2F") e la "Strategia dell’UE sulla biodiversità per il 2030", entrambe 
candidate ad avere un forte impatto sulla PAC e sul settore agroalimentare. 

Anche l’organizzazione di Horizon Europe per missioni si allinea agli obiettivi del Green Deal e della New 
Industrial Strategy, in quattro delle cinque missioni: 

 missione 1: adattamento ai cambiamenti climatici, inclusa la trasformazione della società; 

 missione 3: oceani, mari e acque costiere e interne in buona salute; 

 missione 4: città intelligenti e a impatto climatico zero; 

 missione 5: salute del suolo e alimentazione. 

Sostenibilità ambientale, economica e sociale sono anche al centro del New Generation EU (EU, 2020) 
informalmente conosciuto come “Recovery Fund”, uno strumento temporaneo da 750 miliardi di euro per 
supportare la ripresa post Covid-19, che consentirà alla Commissione di ottenere fondi sul mercato dei 
capitali.

5 
I componenti principali di questo strumento sono: 

 Il Piano per la ripresa e la resilienza: è il fulcro di NextGenerationEU, e metterà a disposizione 672,5 
miliardi di euro in prestiti e sovvenzioni per sostenere le riforme e gli investimenti effettuati dagli Stati 
membri, articolati su quattro assi: sostenibilità ambientale, produttività, equità e stabilità 

                                                 
3
 https://ec.europa.eu/italy/news/20200311_CE_lancia_un_nuovo_piano_d_azione_per_economia_circolare_it 

4
 http://www.pianetapsr.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/2343 

5
 Per piú informazioni, consultare questa pagina web: Piano per la ripresa dell'Europa | Commissione europea 

https://ec.europa.eu/info/business-economy-euro/recovery-coronavirus/recovery-and-resilience-facility_it
https://ec.europa.eu/info/strategy/recovery-plan-europe_it
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macroeconomica. Nel periodo 2021-2022 all’Italia sono allocati 44,7 miliardi di euro in sovvenzioni, 
mentre nel 2023 ne sono allocati 20,7, su un totale di 196,5

6
. 

 Assistenza alla ripresa per la coesione e i territori d'Europa (REACT-EU): NextGenerationEU stanzia 
anche 47.5 miliardi di euro per REACT-EU, i cui fondi saranno ripartiti tra:  il Fondo europeo di sviluppo 
regionale (FESR), il Fondo sociale europeo (FSE), il Fondo di aiuti europei agli indigenti (FEAD). Tali 
finanziamenti aggiuntivi saranno erogati nel periodo 2021-2022 nel quadro di NextGenerationEU e, già 
nel 2020, attraverso una revisione mirata dell'attuale quadro finanziario. Per l’Italia, nel 2021 sono 
stati stanziati 11,3 miliardi di euro su un totale di 13,5. 

 NextGenerationEU assegnerà anche ulteriori finanziamenti ad altri programmi o fondi europei quali 
HorizonEurope, InvestEU, il Fondo per lo sviluppo rurale o il Fondo per una transizione giusta. 

Tali strumenti europei si basano su una nuova concezione della politica di RSI (Ricerca, Sviluppo e Innovazione). 
L'attenzione non si concentra più sulla RSI in quanto capace di generare competitività, ma in quanto strumento 
necessario alla transizione verso una società più sostenibile. La politica di Coesione, e in particolare la 
Specializzazione Intelligente, è a sua volta chiamata a fare proprie queste istanze trasformatrici, come indicato 
nel documento EC (2020b) “Supporting sustainability transitions under the European Green Deal with Cohesion 
Policy. Toolkit for national and regional decision-makers” della DG Regional and Urban Policy.

7
 

Tali sviluppi pongono dunque in primo piano il tema, tanto complesso quanto essenziale, delle sinergie fra 
fondi. L’esperienza 2014-2020, centrata in particolare sul nesso tra H2020 e FESR ha dimostrato come le 
differenze fra i regolamenti, le logiche di intervento e i cronoprogrammi e nell’approccio agli aiuti di stato, 
rendano difficile sviluppare le cosiddette “sinergie di progetto”, ovvero sinergie che consentono di finanziare, 
con fondi diversi, parti diverse di uno stesso progetto o cluster di progetti sequenziali o complementari.  Per 
affrontare tali complessità, da un lato sono state proposte linee guida di tipo pratico che indicano i meccanismi 
normativi e amministrativi che possono facilitare sinergie fra fondi FESR ed altri fondi Europei

8
 e dall’altro si è 

posta l’attenzione alle cosiddette “sinergie di policy” (Pontikakis et al. 2018), che sottolineano l’importanza di 
creare competenze fra gli attori del sistema di innovazione, puntando all’allineamento strategico fra diverse 
iniziative regionali, nazionali e UE.  

A livello nazionale, il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) è l’insieme di azioni e di interventi 
disegnati per superare l’impatto economico e sociale della pandemia da COVID19 e affrontare le nuove sfide 
ambientali, tecnologiche e sociali. Il PNRR mobilita oltre 300 miliardi di euro, il cui fulcro è rappresentato dagli 
oltre 210 miliardi delle risorse del programma Next Generation Ue, integrate dai fondi stanziati con la 
programmazione di bilancio 2021-2026. Significativamente, le sei missioni in cui si articola il Piano 
(Digitalizzazione, innovazione, competitività e cultura; Rivoluzione verde e transizione ecologica; Infrastrutture 
per una mobilità sostenibile; Istruzione e ricerca; Inclusione e coesione; Salute) trovano una forte rispondenza 
negli orientamenti strategici della S3 pugliese e nella sua articolazione in filiere di innovazione, come sarà 
meglio esplicitato nel seguito di questo documento.  

1.4 Il sistema Puglia nel cambiamento 

1.4.1 Il quadro generale 

L’economia pugliese, così come l’andamento del PIL (s 1) mette in evidenza, è stata in costante ripresa a 
partire dal 2015 fino al 2019. Il 2019 è stato per la Puglia il quinto anno consecutivo di crescita del PIL regionale 
evidenziando così una dinamica più positiva (assieme alla Basilicata) rispetto alle altre regioni del Mezzogiorno 
per cui la crescita dell’ultimo quinquennio è risultata discontinua. La crescita economica è risultata tuttavia 
contenuta non permettendo di recuperare appieno i valori del 2008: tuttavia, la Puglia tra le regioni del 
Mezzogiorno evidenzia il recupero più ampio fatta eccezione per la Basilicata che ha superato i valori del 2008. 

                                                 
6
 La cifra si riferisce a prezzi 2018. 

https://ec.europa.eu/info/sites/info/files/about_the_european_commission/eu_budget/recovery_and_resilience_facility_.
pdf 
7
 https://ec.europa.eu/regional_policy/en/information/publications/guidelines/2020/supporting-sustainability-transitions-

under-the-european-green-deal-with-cohesion-policy-toolkit-for-national-and-regional-decision-makers 
8
 Si rimanda in particolare ai seguenti documenti:  
“Non-paper: Synergies in Horizon Europe Commission services’ non-paper”  
“Le Sinergie tra i Fondi Strutturali e di investimento europei e gli altri programmi di finanziamento UE”  

https://ec.europa.eu/regional_policy/it/funding/erdf/
https://ec.europa.eu/regional_policy/it/funding/erdf/
https://ec.europa.eu/esf/home.jsp
https://ec.europa.eu/social/main.jsp?catId=1089&langId=it
https://www.google.com/url?sa=t&rct=j&q=&esrc=s&source=web&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwjdsKHz0NzuAhUIrRQKHUenD_UQFjAAegQIAhAC&url=https%3A%2F%2Fhorizon2020.mon.bg%2Ffiles%2F427d6163-322b-443b-b6c4-e140f0bdd9ca&usg=AOvVaw3gzPEdRNYVyONOl0r19JL4+
http://download.apre.it/Le_sinergie_tra_fondi_Strutturali_e_gli_altri_finanziamenti_UE.pdf
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Per effetto della pandemia, la Banca d’Italia ha stimato una diminuzione nel primo semestre del 2020 di oltre il 
10 per cento rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente. Sulla base di indicatori più aggiornati, la 
dinamica negativa si sarebbe in parte attenuata nel terzo trimestre, coerentemente con il recupero in corso a 
livello nazionale

9
. Restano da valutare gli effetti nel tempo delle misure assunte per fronteggiare l’epidemia da 

Covid-19. 

Ad una espansione dell’economia regionale in termini assoluti non si è in ogni caso accompagnato un pari 
aumento del livello di ricchezza per abitante: il PIL pro-capite pugliese (espresso in standard di potere 
d’acquisto) è rimasto costante dal 2014 su un valore pari al 62-63% della media europea, restando invariato 
anche il divario rispetto alla media italiana. 

Figura 1 - PIL Italia, Mezzogiorno e Puglia. Numeri indice, 2014 = 100 

 

Fonte: Elaborazioni ARTI su dati ISTAT, Istat data warehouse 

A trainare la performance regionale, come per il resto dell’Italia, è stato il settore dei servizi che ha 
compensato quasi totalmente le ampie difficoltà sia del settore manifatturiero che in particolar modo del 
settore delle costruzioni, il cui valore aggiunto è crollato di oltre un terzo tra il 2008 ed il 2018 -36,5% rispetto 
ad una riduzione del 39% per il Mezzogiorno e del 35,6% per l’intera Italia). La crescita del valore aggiunto del 
settore dei servizi regionale tra il 2008 ed il 2018 (+2,2%) è risultata leggermente più ampia rispetto alla 
crescita media nazionale (+1,4%) ed in contrasto rispetto alla riduzione che in media ha interessato il 
complesso delle regioni del Mezzogiorno (-2,6%). Inoltre, a livello regionale all’interno del settore dei servizi il 
valore aggiunto ha evidenziato una crescita a doppia cifra nel commercio all’ingrosso ed al dettaglio (+16,8%), 
nei servizi di alloggio e di ristorazione (+14,4%) e nei servizi di informazione e comunicazione (+10%), comparti 
che hanno mostrato performance nettamente più positive rispetto alla media nazionale. 

All’interno del settore manifatturiero va segnalata la robusta crescita del valore aggiunto della fabbricazione di 
mezzi di trasporto (+29%) e la sostanziale tenuta delle industrie alimentari e delle bevande (-0,8%) che hanno 
limitato la riduzione complessiva (-15%) dovuta alla flessione del resto delle componenti del settore, tra cui 
spicca la caduta delle attività metallurgiche e di fabbricazione di prodotti in metallo (-43,9%). Nel complesso, il 
settore manifatturiero pugliese è risultato più resiliente della media delle regioni del Mezzogiorno (-21,6%) ma 
allo stesso tempo ha accusato una riduzione decisamente più ampia rispetto alla media nazionale (-4,4%) che 
ha beneficiato della crescita delle industrie alimentari e delle bevande e della fabbricazione di mezzi di 
trasporto oltre che della maggiore tenuta delle altre componenti del settore. 

Nel complesso, un contributo negativo alla crescita del PIL regionale proviene dagli scambi con l’estero della 
regione con il valore delle importazioni che fino al 2019 ha superato stabilmente il valore delle esportazioni 
come conseguenza da un lato delle importazioni destinate al consumo e dall’altro lato alla contenuta 
propensione ad esportare delle imprese pugliesi (dai dati del Censimento Permanente Istat del 2019, poco più 
del 17% delle imprese pugliesi esporta su mercati esteri). 

                                                 
9
 Banca d’Italia “Economie regionali. L’economia della Puglia. Aggiornamento congiunturale”, novembre 2020. 
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Nonostante la bassa propensione ad esportare, il settore manifatturiero regionale (con qualche eccezione 
come quelle del 2010 e del 2011) registra stabilmente un avanzo commerciale che a partire dal 2012 ha 
raggiunto un valore medio pari a circa 1 miliardo di euro. Un contributo determinante deriva dal commercio 
con l’estero delle imprese attive nella produzione di mezzi di trasporto (automotive ed altri mezzi di trasporto) 
che nel 2019 hanno registrato un avanzo commerciale pari a circa 1,1 miliardi di euro. Un disavanzo 
commerciale strutturalmente negativo caratterizza il commercio con l’estero di coke e prodotti petroliferi 
raffinati a cui si è aggiunto negli ultimi anni il disavanzo del commercio con l’estero di prodotti in metallo che, 
da registrare un importante avanzo commerciale fino 2016, ha pesantemente risentito delle difficoltà dell’ex-
Ilva. 

Con riferimento al valore delle esportazioni del 2019, le esportazioni regionali sono rappresentate in gran parte 
da mezzi di trasporto (circa 2 miliardi di euro), da macchinari ed apparecchi (circa 1 miliardo di euro), da 
prodotti dell’agroalimentare (circa 950 milioni di euro), da prodotti della farmaceutica (circa 900 milioni di 
euro), da abbigliamento e calzature (circa 700 milioni di euro) e da prodotti in metallo (circa 700 milioni di 
euro). In termini di variazione del valore delle esportazioni tra il 2008 ed il 2019, emerge la performance molto 
positiva delle esportazioni di mezzi di trasporto e dei prodotti dell’agroalimentare regionale mentre una decisa 
contrazione ha caratterizzato le esportazioni regionali di prodotti in metallo. 

Luci ed ombre emergono con riferimento all’occupazione: a partire dal 2014, si è registrato in Puglia un 
andamento positivo, sia in termini assoluti che percentuali, del tasso di occupazione (15-64 anni), mentre 
persistono importanti divari rispetto alla media nazionale (46,1% vs. 58,1% nel 2020

10
) che potrebbero essersi 

ulteriormente accentuati per effetto della crisi innescata dall’emergenza pandemica in atto
11
. L’analisi dei dati 

per il periodo pre-pandemico conferma un trend positivo nell’andamento della disoccupazione: infatti il tasso 
di disoccupazione è passato dal 21,5% del 2014 (8,8 punti percentuali più alto del dato medio nazionale) al 
14,9% del 2019 (con un divario negativo pari a 4,9 punti percentuali rispetto al dato medio nazionale ma 2,7 
punti percentuali inferiore a quello medio del Mezzogiorno).  

In particolare, l’analisi dei dati sulla disoccupazione fa emergere i seguenti punti:  

 la quota dei disoccupati pugliesi (con 15 e più anni) alla ricerca di un’occupazione da almeno dodici 
mesi sul totale dei disoccupati regionali (disoccupazione di lunga durata) resta attorno al 58% contro 
un tasso nazionale pari a circa il 51% (2020); 

 desta forti preoccupazioni il tasso di disoccupazione giovanile: ancora nel 2020, poco più di un terzo 
della forza lavoro costituita dai giovani 15-24enni risultavano disoccupati. Questo dato è strettamente 
connesso col fenomeno dei NEET, giovani 15-29enni che non studiano e non lavorano (il 29,4% 
rispetto al 23,3% a livello medio nazionale ed il 32,6% del Mezzogiorno) e con l’uscita precoce dei 
giovani tra i 18 ed i 24 anni dal sistema di istruzione e formazione (15,6% rispetto al 13,1% del dato 
medio nazionale ed al 16,3% del Mezzogiorno); 

 seppur in forte contrazione, anche i divari di genere nei tassi di disoccupazione in Puglia restano 
stabilmente superiori rispetto alla media nazionale. 

Per quanto riguarda l’istruzione secondaria superiore e terziaria accademica, si registra:  

 un livello di scolarizzazione superiore inferiore alla media (il 43% della popolazione con 15 e più anni 
rispetto al 52% della media nazionale ed al 46% del Mezzogiorno); 

 tra il 2019 e il 2020, una leggera contrazione dell’indicatore di uscita precoce dal sistema di istruzione 
e formazione, anche se bisognerà attendere il medio periodo per capire quali siano state le effettive 
conseguenze della didattica a distanza e della didattica digitale integrata cui si è ricorsi nella nostra 
regione in maniera più massiccia rispetto a quanto avvenuto nel resto d’Italia;  

                                                 
10 Il quadro regionale si presenta tuttavia leggermente più positivo rispetto alla media delle regioni del Mezzogiorno 

caratterizzate nel 2020 da un tasso di occupazione del 44,3%. 
11

 Secondo l’aggiornamento congiunturale della Banca d’Italia (nov. 2020) “L’andamento dell’occupazione ha riflesso solo in 
parte il repentino peggioramento del quadro congiunturale, poiché la riduzione degli occupati in regione è stata mitigata 
dalle misure governative, tra cui il blocco dei licenziamenti e l’estensione della platea dei beneficiari delle forme di 
integrazione salariale; il calo delle ore lavorate è stato invece molto intenso”. 
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 nell’anno accademico 2019/2020 si registra una lieve crescita nel numero di residenti pugliesi iscritti 
ad un corso universitario (+1,4% rispetto all’anno accademico 2018-2019);  

 un costante aumento di residenti pugliesi iscritti in Università fuori regione (erano il 35,8% sul totale 
degli iscritti nell’anno accademico 2014/15, nel 2019/20 il 41,5%); 

 una crescita del 3,6% del numero dei laureati complessivi dal 2014 al 2018. In particolare, i laureati in 
area scientifica sono fortemente in crescita (+23,5%), seguiti da quelli in area sanitaria (+6,5%), 
andamento sostanzialmente stabile per i laureati in area sociale (-1,2%), mentre vi è stata una forte 
contrazione nel numero di laureati in area umanistica (-13,4%); 

 costante diminuzione nel numero di chi consegue annualmente in Puglia il titolo di dottore di ricerca. 

Tabella 2  - Principali indicatori regione Puglia 

 PUGLIA MEZZOGIORNO ITALIA PUGLIA MEZZOGIORNO ITALIA 

INNOVAZIONE 
2014 

(anno baseline) 

2018 

(ultimo dato disponibile) 

Spesa in R&S per occupato 3.700 € 4.600 € 6.200 € 5.600 € 6.400 € 9.000 € 

Spesa in R&S (% Italia) 
696 M€ 

(3,2%) 

3.782 M€ 

(17,4%) 

21.781 
M€ 

(100%) 

595 M€ 

(2,4%) 

3.662 M€ 

(14,5%) 

25.232 
M€ 

(100%) 

Quota imprese sulla spesa 
complessiva in R&S 

28,7% 29,1% 56,7% 41,2% 40,6% 63,1% 

Tasso di innovazione
12

 22,9% 18,6% 28,5% 44% 42,5% 49,7% 

ISTRUZIONE TERZIARIA 
2014 

(anno baseline) 

2019 

(ultimo dato disponibile) 

Popolazione (25-64 anni) con 
titolo terziario 

14% 14,2% 16,9% 15,2% 15,8% 19,6% 

Quota laureati in area scientifica 26,6%  30,6%    

Dottori di ricerca per anno 474 2.877 10.738 269 1.654 7.989 

BENESSERE ECONOMICO     

PIL pro-capite in SPA (in 
riferimento a media UE) 

63% 64% 98% 62% 62% 96% 

PIL pro-capite (K€) 16,8 17,1 25,9 19,4 19,3 29,8 

LAVORO       

Tasso di disoccupazione 21,5% 20,7% 12,7% 14,9% 17,6% 10% 

Tasso di disoccupazione 
femminile 

25,4% 23,3% 13,8% 17,6% 19,7% 11,1% 

Tasso di disoccupazione 
giovanile (15-24 anni) 

58,1% 55,9% 42,7% 40,4% 45,5% 29,2% 

Fonte: Elaborazioni ARTI su dati ISTAT 

La struttura produttiva regionale è caratterizzata da una forte prevalenza di imprese di servizi che operano 
soprattutto nel settore del commercio e nel settore del turismo (con un rapporto in termini di addetti tra 
imprese di servizi ed imprese manifatturiere di circa 4 a 1 nel 2018). Proprio il settore del commercio ha 
risentito in misura marcata delle limitazioni conseguenti alla pandemia da Covid che inoltre hanno modificato 
le abitudini di consumo con una crescita sostenuta del commercio online che rischia di avere pesanti 
ripercussioni sul settore del commercio regionale. Il settore del turismo, uno dei perni della crescita regionale 
degli ultimi anni, ha registrato e continua a registrare ampie difficoltà con le limitazioni alla mobilità nazionale 
ed internazionale e saranno necessari ingenti sforzi per non perdere la rilevanza acquisita nel corso del tempo. 

                                                 
12

 Percentuale di imprese (con più di 10 addetti) che hanno introdotto innovazioni tecnologiche (di prodotto e processo) nel 
triennio precedente la rilevazione su totale imprese di industria, costruzioni (ATECO B-F) e di alcuni settori dei servizi. 
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Guardando al manifatturiero, si osserva una netta prevalenza dei comparti tradizionali: la ripartizione delle 
unità locali per settore manifatturiero evidenzia una prevalenza di quelli legati alla trasformazione 
agroalimentare (circa un quarto del totale nel 2018, caratterizzate singolarmente da dimensioni abbastanza 
limitate) e al tessile-abbigliamento-calzaturiero (circa il 15% del totale). Analoghe considerazioni si riscontrano 
guardando alla composizione del valore aggiunto. Guardando alle caratteristiche delle imprese, i principali 
elementi sono:  

 dopo una flessione registrata tra il 2012 e il 2015, dal 2016 è tornato a crescere il numero delle 
imprese attive in Puglia che si attesta al 2018 su un valore superiore alle 270 migliaia di unità (pari al 
6% circa del totale nazionale); 

 la dimensione media delle imprese risulta ancora molto bassa (circa 3 addetti per impresa); 

 nel 2018, in Puglia il 96% delle imprese è una micro-impresa, mentre il 3,9% è una piccola impresa 
(fino a 49 addetti): la più marcata presenza di micro e piccole imprese, in gran parte controllate e 
gestite con forme individuali e o familiari con scarso ricorso a figure manageriali è un elemento 
rilevante e che incide in maniera importante sulla fase di definizione ed efficacia delle politiche 
regionali, considerando che la propensione agli investimenti, ad assumere personale qualificato, ad 
utilizzare o produrre tecnologie abilitanti è inversamente proporzionale alla dimensione delle stesse; 

 esiguo è il numero di imprese di grandi dimensioni di origine regionale (e per la maggior parte operanti 
in settori tradizionali) presenti in regione; le grandi imprese presenti sul territorio regionale perlopiù 
appartenenti a gruppi multinazionali e sono in buona parte attive nell’automotive, nell’aerospazio e 
nella farmaceutica. 

Il sistema produttivo regionale, come in gran parte dell’Italia, si presenta come un tessuto maculato che ad 
aree ad elevata intensità di imprese (soprattutto a ridosso dell’area metropolitana di Bari e dei capoluoghi di 
provincia della regione) alterna aree a scarsa vocazione produttiva e più orientate ad attività agricole e/o di 
tipo turistico 

Nonostante la crescita degli ultimi anni, la regione sconta un gap importante in termini di digitalizzazione 
dell’economia come testimoniato dalla minore rilevanza degli addetti delle imprese ICT sul totale dell’economia 
rispetto a quanto si registra a livello medio nazionale (con un indice di specializzazione di 0,59 sostanzialmente 
in linea con il dato medio dell’intero Mezzogiorno). La spinta alla digitalizzazione derivante dal Covid e le 
ingenti risorse previste nel PNRR rappresentano un’opportunità importante per l’economia regionale. 

Ad animare il tessuto produttivo regionale è la presenza di diversi distretti produttivi operanti soprattutto in 
comparti associati al Made in Italy ed a produzioni perlopiù tradizionali caratterizzate da alterne fortune e 
risultati come, ad esempio, i successi delle imprese del distretto aerospaziale e del distretto della meccanica o 
le difficoltà delle imprese del distretto del legno-arredo e del distretto del tessile, abbigliamento e calzature  

L’automotive a livello globale è sicuramente uno dei comparti che sta vivendo un drastico riassetto che 
perdurerà nei prossimi decenni. Per l’automotive regionale, all’ingresso di nuovi player in segmenti innovativi 
come la produzione di auto elettriche e alla fase di aggregazione dei player tradizionali con possibile 
riorganizzazione delle produzioni a livello globale si aggiungono gli interventi legislativi incentrati alla riduzione 
delle emissioni dei veicoli con l’azzeramento delle emissioni nell’UE nel prossimo ventennio e conseguente 
importante impatto sulle produzioni, perlopiù tradizionali, dell’automotive regionale. 

1.4.1.1 L’impatto della pandemia da Covid-19 

L’esplosione della pandemia da Covid-19 nel primo trimestre del 2020 ha avuto importanti e strutturali 
ripercussioni sulla quasi totalità delle economie mondiali, sia sviluppate che emergenti. Nei primi due trimestri 
del 2020 gli indicatori economici hanno registrato una fase di forte recessione soprattutto in conseguenza del 
deciso blocco delle attività produttive e sociali. Alla parziale ripresa estiva è poi subentrato un acuirsi 
dell’emergenza sanitaria che ha portato a nuove, più mirate e specifiche restrizioni che inevitabilmente hanno 
rallentato l’attività economica. L’Italia è fra i Paesi europei che sono stati maggiormente colpiti sia in termini di 
contagi e vite umane che in termini di perdita del PIL (-8,8%) e di un vertiginoso incremento del debito 
pubblico, come conseguenza delle misure adottate dal Governo per limitare gli effetti negativi della crisi 
pandemica.  

I blocchi delle attività produttive e sociali hanno più pesantemente colpito alcuni settori come il turismo e 
l’industria culturale e creativa, l’automotive e i trasporti in generale e, non da ultimo, il settore del tessile, 
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abbigliamento e calzature. Questi ultimi settori, che rappresentano componenti strategiche e di rilievo per 
l’economia della regione Puglia, hanno risentito, e tuttora risentono, delle interruzioni delle catene di fornitura 
globali e del conseguente rallentamento del commercio estero. Come conseguenza, la Banca d’Italia, secondo 
l'indicatore trimestrale delle economie regionali (ITER), stima che l’attività economica pugliese nel primo 
semestre del 2020 sarebbe diminuita di oltre il 10% rispetto allo stesso periodo del 2019

13
. Ad incidere in 

misura significativa è stato il primo e più restrittivo lockdown iniziato nel marzo del 2020, che ha portato alla 
sospensione delle attività considerate non essenziali. A livello regionale, in termini di addetti, stime Istat sui 
settori Ateco

14
 evidenziano come la sospensione ha interessato il 55% degli addetti dell’industria in senso 

stretto ed il 62% degli addetti delle costruzioni, a cui si aggiunge il 37% degli addetti dei servizi. 

All’interno dell’industria in senso stretto, la sospensione è risultata sostanzialmente totale sia per le imprese di 
produzione di mezzi di trasporto che per quelle metallurgiche. La sospensione totale ha interessato anche la 
filiera del mobile/arredo e quella del TAC. Attorno ad una percentuale dell’80% degli addetti si è posizionata la 
sospensione per la filiera della meccanica avanzata/meccatronica mentre la filiera agroalimentare non ha 
subito sospensioni grazie alla natura di essenzialità dei servizi che essa offre. Le difficoltà dell’industria in senso 
stretto sono poi proseguite a livello regionale anche dopo la fine del primo lockdown, come dimostrano le ore 
di Cassa integrazione guadagni (CIG) che nei primi nove mesi del 2020, rispetto allo stesso periodo del 2019, 
sono quasi quintuplicate (da circa 10 milioni di ore a circa 47 milioni di ore), una crescita guidata 
principalmente dalle imprese metallurgiche e meccaniche (da circa 5 milioni di ore a circa 20 milioni di ore), da 
quelle del TAC (da circa 1 milioni di ore a circa 8,7 milioni di ore) e del mobile/arredo (da circa 1,8 milioni di ore 
a circa 5 milioni di ore). 

Come già accennato, la pandemia da Covid-19 ha avuto un drastico impatto sul commercio estero, sia in fase di 
approvvigionamento che in fase di approdo dei prodotti finali sui mercati internazionali. In particolar modo nel 
II trimestre del 2020 il valore delle esportazioni è diminuito del 23% rispetto allo stesso periodo del 2019 e pari 
al 37,8% è risultata la riduzione delle importazioni regionali

15
. Dopo la difficile fase che ha caratterizzato tutto il 

2020, la ripresa dell’attività economica ha portato ad un deciso recupero del commercio con l’estero, con le 
esportazioni regionali che nel II trimestre del 2021 sono aumentate del 22,1% rispetto allo stesso trimestre del 
2020 e le importazioni regionali aumentate del 47,1%. La decisa crescita del II trimestre del 2021 ha permesso 
di recuperare quasi completamente i valori che hanno caratterizzato il II trimestre del 2019. A livello settoriale 
le esportazioni regionali, su base tendenziale, nel II trimestre del 2020 sono diminuite in misura più significativa 
per la filiera TAC (-37%) e per le imprese di produzione di mezzi di trasporto (-27,7%), mentre sono cresciute 
per i prodotti alimentari e le bevande (+7,5%). Osservando il valore delle esportazioni regionali nel II trimestre 
del 2021 per la filiera TAC si registra una crescita tendenziale del 48,9% che tuttavia non ha permesso di 
recuperare appieno i livelli del II trimestre del 2019 (per un gap pari a circa il 6% del valore di quest’ultimo 
trimestre pari a circa 11 milioni di euro). Nello stesso periodo, meno ampia è risultata la ripresa per le 
esportazioni delle imprese di produzione di mezzi di trasporto (+7%) che restano lontane dai valori del II 
trimestre del 2019 (scontando un gap del 22,6% pari a circa 122 milioni di euro). 

Anche il settore delle costruzioni ha dovuto incassare una decisa frenata nella prima parte del 2020, con circa il 
62% degli addetti del settore interessato dalla sospensione delle attività produttive durante il primo lockdown 
e un balzo delle ore autorizzate di CIG passate dai circa 2,2 milioni dei primi nove mesi del 2019 ai circa 15,6 
milioni dello stesso periodo del 2020. A soffrire anche il mercato immobiliare regionale che ha visto, rispetto 
allo stesso periodo del 2019, una frenata del numero di compravendite di immobili del 13,5% nel I trimestre del 
2020 e del 29,8% nel II trimestre del 2020

16
. La successiva ripresa dell’attività economica e la decisiva spinta 

dovuta ai diversi bonus fiscali ha fatto registrare un’impennata del numero di compravendite di immobili nella 
prima metà del 2021 (+40,5% nel I trimestre del 2021 e +82,5% nel II trimestre del 2021) con livelli che hanno 
decisamente superato anche quelli del 2019. 

Sebbene il settore dei servizi abbia sperimentato nel complesso una sospensione meno ampia, importanti 
differenze sussistono tra le sue diverse componenti. La sospensione del primo lockdown ha infatti interessato 

                                                 
13

 Banca d'Italia “L'economia della Puglia - Aggiornamento congiunturale, novembre 2020”. 
14

 Per approfondimenti si veda https://www.istat.it/it/archivio/241715. 
15

 Una performance risultata così meno negativa rispetto a quella media del commercio con l’estero nel II trimestre del 
2021 dell’intero Mezzogiorno (-31,5% per le esportazioni e -40,9% per le importazioni) e più in linea con la media nazionale 
(-28,6% per le esportazioni e -27,5% per le importazioni). 
16

 Leggermente meno ampia rispetto alla riduzione media dell’intero Mezzogiorno (-17% nel I trimestre del 2020 e -33,2% 
nel II trimestre del 2020) e più allineata alla performance media nazionale (-16% nel I trimestre del 2020 e -27,4% nel II 
trimestre del 2020). 

https://www.istat.it/it/archivio/241715
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in misura completa gli addetti della filiera culturale e creativa e delle attività dei servizi immobiliari a cui si deve 
aggiungere la quasi completa sospensione delle attività di alloggio e ristorazione e l’ampia sospensione che ha 
interessato il commercio (totale per il commercio di beni non essenziali). Al contrario, i servizi ICT e, 
ovviamente, quelli sanitari e di assistenza sociale non sono stati intaccati dalla sospensione. Solo 
marginalmente sono state interessate le attività delle professioni, scientifiche, tecniche e di supporto che 
tuttavia seppur non sospese hanno risentito della generale fase di contrazione economica. Nell’ambito della 
logistica la sospensione ha colpito soprattutto il traffico aeroportuale, che nei primi nove mesi del 2020 ha 
registrato importanti flessioni rispetto allo stesso periodo del 2019. Per il traffico aereo il numero di passeggeri 
in Puglia è diminuito del 64,5% (in linea con la media del Mezzogiorno pari al -64,7% e leggermente inferiore 
alla riduzione del 69,6% a livello medio nazionale) mentre il traffico aereo di merci, in termini di tonnellate, ha 
registrato una riduzione del 18,7% (inferiore alla riduzione del 25,4% per l’intero Mezzogiorno e del 28,2% per 
l’intera Italia). A tali riduzioni vanno aggiunte quelle del sistema portuale regionale per cui nello stesso periodo 
si è registrata una riduzione del 69,1% del numero di passeggeri e del 21,2% in termini di tonnellate di merci 
trasportate. 

La riduzione del numero di passeggeri è stata diretta conseguenza del congelamento del turismo a livello 
internazionale oltre che della drastica riduzione dei viaggi per motivi di lavoro. Per quanto concerne il settore 
turistico, la regione Puglia nel 2020 ha registrato un totale di circa 10 milioni di presenze in diminuzione del 
34,4% rispetto al dato del 2019 quando queste erano oltre 15 milioni. Seppur drastica, la riduzione delle 
presenze nella regione è risultata nettamente inferiore a quella che in media ha interessato l’intero 
Mezzogiorno (-53,1%) e l’Italia (-52,3%). Inoltre, tra le regioni del Mezzogiorno

17
, le presenze turistiche sono 

diminuite in misura meno ampia nel solo Molise (-24,5%). La performance regionale è inoltre risultata meno 
negativa per tutti i 12 mesi del 2020 sia rispetto al Mezzogiorno che al dato italiano, grazie agli ottimi risultati 
registrati nei mesi di agosto e di settembre del 2020, quando la Puglia ha registrato performance inferiori del 
9,6% rispetto ai valori del 2019, a fronte di sofferenze ben più ampie che hanno interessato in media sia il 
Mezzogiorno (-25,3% in agosto e -38,6% in settembre) che l’Italia (-23,9% e -34,2%). Grazie alla crescita del 
turismo nazionale, che ha in parte compensato la ridotta presenza di turisti internazionali, il turismo pugliese si 
trova dunque in una situazione di relativa forza che pone le basi per un recupero più veloce dei livelli 
precedenti la pandemia se non addirittura per un loro superamento, in linea con gli ottimi risultati ottenuti 
negli anni precedenti. 

Al contrario, la filiera culturale e creativa (e ricreativa), strettamente connessa con il settore del turismo, ha 
dovuto far fronte sin dall’inizio della pandemia da Covid-19 ad ampie restrizioni che ancora oggi limitano in 
misura consistente le attività che le sono proprie. L’impatto sugli operatori e sulle imprese della filiera è stato e 
continua ad essere importante, come ha testimoniato il monitoraggio sugli effetti del Covid-19 sugli operatori 
della cultura e dello spettacolo in Puglia

18
, condotto dall’Osservatorio regionale dello spettacolo della Regione 

Puglia. A seguito delle limitazioni dovute alle misure per far fronte alla pandemia, il volume d’affari delle 
imprese dello spettacolo e della cultura pugliesi è diminuito di circa 59,4 milioni di euro nei soli mesi da marzo 
a giugno 2020, un valore pari a circa il 31-32% del volume d’affari dell’intero anno. Il raffronto tra i dati 
dell’annuario SIAE del 2020 con quelli del 2019 evidenzia come la spesa del pubblico per le varie attività 
culturali in Puglia sia crollata del 64,4% (con punte oltre l’80% per l’attività concertistica e le mostre ed 
esposizioni) rispetto ad una riduzione media del 71,3% per il Mezzogiorno e del 76,4% per l’Italia. 

Al di là di questi dati congiunturali sull’impatto nel breve termine della pandemia, è lecito attendersi impatti su 
tempi più lunghi, anche di carattere strutturale. Il Covid ha infatti evidenziato la scarsa resilienza di molti 
sistemi produttivi rispetto a eventi che limitino l’accesso a fattori della produzione di carattere essenziale, 
come lo stesso personale e materie prime, componenti e sottosistemi importati dall’estero (soprattutto dove la 
produzione è organizzata secondo i modelli del just-in-time e/o è inserita in catene lunghe del valore). Vi sarà 
dunque una spinta a riorganizzare i processi di produzione e gli stessi modelli di business delle imprese, nella 
direzione di una maggiore automazione e digitalizzazione e di un accorciamento e diversificazione delle filiere 
di approvvigionamento. Tutte sfide che interesseranno appieno le filiere regionali dell’innovazione. 
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 Rispetto al 2019, le presenze turistiche nel 2020 sono diminuite del 35% in Abruzzo, del 49,7% in Basilicata, del 52,5% in 
Calabria, del 56,2% in Sicilia, del 58,3% in Sardegna e del 66,9% in Campania. 
18

 Per approfondimenti https://www.regione.puglia.it/web/osservatorio-spettacolo/-/monitoraggio-degli-effetti-covid19-
sugli-operatori-della-cultura-e-dello-spettacolo.-impatto-covid. 

https://www.regione.puglia.it/web/osservatorio-spettacolo/-/monitoraggio-degli-effetti-covid19-sugli-operatori-della-cultura-e-dello-spettacolo.-impatto-covid
https://www.regione.puglia.it/web/osservatorio-spettacolo/-/monitoraggio-degli-effetti-covid19-sugli-operatori-della-cultura-e-dello-spettacolo.-impatto-covid
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1.4.1.2 L’analisi SWOT del sistema competitivo regionale 

Dalla descrizione riportata nel paragrafo precedente si evidenziano con chiarezza i principali punti di forza e di 
debolezza del sistema competitivo regionale. La tabella 3 offre una lettura più ampia dei punti di forza e di 
debolezza, delle opportunità e delle minacce che caratterizzano il sistema produttivo regionale. 

Tra i punti di forza, oltre alla buona capacità del sistema economico regionale di adattarsi ai mutamenti di 
contesto (grazie anche alla dimensione medio-piccola delle imprese), si evidenziano da una parte la presenza di 
settori manifatturieri fortemente radicati nel territorio, in particolar modo in comparti associati al Made in Italy 
quali il tessile, abbigliamento e calzature, l’agroalimentare e il mobile, e dall’altra quella di settori a più alto 
contenuto tecnologico, quali l’automotive, l’aerospazio, il farmaceutico e l’ICT, caratterizzati da imprese di 
maggiori dimensioni e da grandi gruppi multinazionali. La presenza di una buona dotazione infrastrutturale, in 
termini di reti stradali e ferroviarie, di porti, aeroporti e di piattaforme logistiche contribuisce a rafforzare il 
posizionamento del sistema competitivo regionale.  

Ai consueti e ben conosciuti punti di debolezza del tessuto produttivo regionale, quali la prevalenza di micro e 
piccole imprese mediamente poco strutturate e scarsamente capaci di utilizzare le leve dell’innovazione e 
dell’internazionalizzazione, si segnala un generale ritardo nei processi di digitalizzazione dei processi aziendali e 
di adeguamento delle competenze alla doppia transizione verde e digitale.  

L’accelerazione impressa al processo di transizione verde e digitale dalla crisi pandemica, insieme agli strumenti 
e alle risorse finanziarie che saranno disponibili, costituisce senza dubbio una grande opportunità per il sistema 
competitivo regionale, di cui potranno avvantaggiarsi anche settori tradizionali quali il TAC, l’agroalimentare e il 
mobile, per i quali è già evidente una aumentata richiesta di prodotti maggiormente ecosostenibili da parte dei 
mercati locali e internazionali. L’attuazione di una serie di investimenti di tipo infrastrutturale e industriale, che 
potranno riguardare il sistema logistico e dei trasporti, un nuovo assetto delle aree di sviluppo industriale, la 
decarbonizzazione del siderurgico tarantino e del polo energetico brindisino, un ulteriore sviluppo del settore 
delle energie rinnovabili, l’infrastrutturazione in funzione aerospaziale dell’aeroporto di Grottaglie, potranno, 
se effettuati, costituire ulteriori opportunità di sviluppo. L’attrazione di nuovi investimenti potrà essere 
rafforzata dalla presenza di condizioni di maggiore vantaggio nelle aree ZES, ampiamente distribuite sul 
territorio regionale. 
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Tabella 3 - Analisi SWOT del sistema competitivo regionale 

PUNTI DI FORZA  

• Buona resilienza e capacità di ripresa del sistema 
economico regionale  

• Presenza di settori manifatturieri fortemente 
radicati nel territorio, in particolar modo in 
comparti associati al Made in Italy 

• Presenza di settori ad elevato contenuto 
tecnologico, quali quelli dell’automotive, 
dell’aerospazio e della farmaceutica 

• Buona dotazione delle infrastrutture di 
trasporto, in particolar modo portuali ed 
aeroportuali 

• Surplus energetico ed elevata crescita della 
produzione di energia elettrica da fonti 
rinnovabili (eolico e fotovoltaico) 

PUNTI DI DEBOLEZZA  

• Minor peso nell’economia regionale di imprese di 
media e grande dimensione rispetto alla media 
nazionale 

• Prevalenza tra le micro e piccole imprese di forme 
di gestione di tipo individuale o familiare e scarso 
ricorso a personale manageriale 

• Quota delle imprese/addetti ICT e livello di 
digitalizzazione dell’economia della Puglia 
inferiore alla media nazionale  

• Basso livello di competenze digitali tra gli occupati 

 

OPPORTUNITÀ  

• Ripresa della domanda globale post-Covid 

• Accelerazione del processo di digitalizzazione e 
di transizione ecologica post-Covid  

• Ingenti risorse finanziarie provenienti dal Piano 
Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) 

• Valorizzazione dei beni culturali e naturali 
regionali e ripresa del turismo post-Covid 

• Crescente attenzione dei mercati alla 
sostenibilità dei prodotti  

• Rilancio dell’esperienza distrettuale quale 
fattore di aggregazione tra imprese e 
interconnessione del sistema innovativo 
regionale 

• Riforma e rilancio delle aree di sviluppo 
industriale (ASI), nella forma di aree produttive 
paesisticamente ed ecologicamente attrezzate  

• Possibile rilancio in chiave di sostenibilità 
dell’ex-Ilva 

• Investimenti infrastrutturali: Area Logistica 
Integrata del Sistema Pugliese-Lucano, Reti di 
trasporto trans-europee (TEN-T) e Reti 
energetiche trans-europee (TEN-E) 

• Creazione delle due zone economiche speciali 
interregionali (ZES) Ionica e Adriatica 

MINACCE  

• Incertezza sull’andamento della pandemia da 
Covid e possibilità di nuovi eventi pandemici 

• Incremento della rilevanza del commercio online a 
scapito del commercio in loco con conseguente 
predominanza dei grandi player internazionali 

• Riorganizzazione delle catene del valore globali e 
perdita di posizioni di vantaggio competitivo 

• Concorrenza da parte di Paesi con vantaggi 
competitivi in termini di costi di produzione, in 
special modo per la manodopera 

• Bassa spesa per investimenti fissi 

• Impatto del cambiamento climatico sulle 
produzioni agricole ed agroalimentari regionali 

• Impatto della regolamentazione per la riduzione 
delle emissioni sulla filiera regionale 
dell’automotive 

 

Il rallentamento e le limitazioni poste alle attività economiche dalla pandemia Covid-19, in parte destinate a 
perdurare anche oltre l’orizzonte dell’emergenza, costituiscono anche per il sistema competitivo regionale un 
fattore di minaccia. A queste difficoltà si aggiungono i grandi cambiamenti a livello globale, quali l’accelerata 
digitalizzazione di alcuni processi e attività, quali il commercio, la logistica e i servizi, una diversa articolazione 
delle catene del valore globali (che potrebbe impattare negativamente su settori importanti del manifatturiero 
regionale quali l’automotive e l’aeronautico) e una nuova spinta alla esternalizzazione e delocalizzazione di 
attività immateriali alta intensità di conoscenza (es. nei settori bancario, sanitario, dello sviluppo software). La 
transizione verde e digitale, d’altra parte, se non gestita in maniera efficace sui territori e nei sistemi d’impresa, 
rischia di essere un fattore di destabilizzazione per quelle produzioni che si trovano a dover gestire una 
trasformazione anche radicale del proprio modello di business. È il caso ad esempio del settore automotive, 
che in Puglia significa essenzialmente componentistica per le motorizzazioni diesel e che potrebbe risentire in 
maniera negativa delle politiche Europee per la riduzione delle emissioni. Non da ultimo, gli effetti del 
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cambiamento climatico, sempre più drammaticamente evidenti, sono giocoforza destinati a svolgere un ruolo 
di primo piano nelle dinamiche di trasformazione del sistema produttivo regionale, una sfida che al momento si 
configura essenzialmente come una minaccia e per la quale è necessario avviare al più presto una riflessione 
collettiva che coinvolga cittadini, istituzioni e imprese. 

1.4.2 L’ecosistema innovativo regionale 

In tema di innovazione, in Puglia si osserva negli ultimi anni un buon dinamismo da parte delle imprese sia con 
riferimento al numero di imprese interessate, sia in termini di input dedicati (spese ed addetti). Resta tuttavia 
ancora debole la spesa complessiva dedicata alla ricerca e sviluppo, e una osmosi ricerca-imprese ancora non 
pienamente realizzata, nonostante i progressi osservati. 

In tema di Ricerca e Innovazione, per quanto riguarda gli input, si registra: 

 spesa complessiva debole (dato 2018: 595 milioni di euro circa, pari al 2,4% sul totale nazionale); 

 lieve crescita degli addetti in R&S (-0,9% su occupazione totale nel 2018 rispetto allo -0,4% del 2014) e 
delle risorse umane in scienza & tecnologia (29,5% su popolazione attiva nel 2020 rispetto al 27,3% del 
2014); 

 crescente contributo delle imprese sia alla spesa totale (quota sul totale dell’economia è passata dal 
28,7% del 2014 al 41,2% nel 2018) che agli addetti totali alla R&S espressi in unità equivalenti a tempo 
pieno (quota sul totale dell’economia è passata dal 30,2% del 2014 al 50,3% nel 2018); 

 bassi investimenti in capitale di rischio (sia nella fase early stage, sia per expansion o replacement). 

Per quanto riguarda invece la performance innovativa pugliese: 

 rispetto alle regioni europee, la Puglia mostra un buon posizionamento rispetto alla specializzazione in 
settori ad alto potenziale (ATECO K-N

19
); 

 vantaggio relativo in termini di pervasività dell’innovazione, dal lato sia del sistema produttivo 
(fatturato derivante da innovazioni, PMI innovative, innovazioni di tipo strategico), sia della ricerca 
(pubblicazioni scientifiche e spese in ricerca e sviluppo); 

 tasso di innovazione del sistema produttivo in crescita, ma gap con dato nazionale (il dato della 
Community Innovation Survey per la Puglia è del 49% nel 2018, nel 2012 il tasso era pari al 46,9%)

20
; 

 al primo semestre 2021, vi sono 106 imprese innovative (pari al 5,4% del totale nazionale), 632 start-
up innovative (pari al 4,7% del totale nazionale). 

I dati evidenziano come sia importante incidere sul rafforzamento degli ecosistemi dell’innovazione, in 
quanto questi offrono collegamenti più ricchi tra gli attori che lo compongono e consentono al sistema 
produttivo di avere accesso in modo più immediato alle nuove conoscenze e di incorporarle più efficacemente. 
Gli ecosistemi, quando ben funzionanti, superano anche le resistenze culturali al cambiamento che spesso si 
frappongono al pieno dispiegarsi del fenomeno innovativo, costituendone uno dei principali ostacoli. 

Andrebbe inoltre professionalizzata la capacità di ascolto e comprensione nei confronti della società e dei 
clienti finali, in modo da essere capaci di tradurre esigenze ed aspettative in servizi e prodotti nuovi, migliorati, 
personalizzati sia da parte di imprese già operanti sul mercato sia da parte delle start-up, ad esempio 
anticipando come il cambiamento demografico potrà impattare su comparti economici importanti in regione, 
come edilizia e beni di consumo. Molto spesso questo può essere raggiunto anche mediante innovazione non 
basata strettamente su R&S, come l’accrescere il valore dell’offerta tramite servizi, l’uso di marchi, il design 
funzionalizzato. 
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  Attività finanziarie e assicurative; attività immobiliari; attività professionali, scientifiche e tecniche; servizi di supporto 
alle imprese 
20 Per tasso di innovazione del sistema produttivo si intende la percentuale di imprese che hanno introdotto innovazioni 

tecnologiche (di prodotto e processo), organizzative e di marketing nel triennio di riferimento sul totale delle imprese con 
almeno 10 addetti. 
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1.4.2.1 I centri di ricerca e trasferimento tecnologico 

In Puglia sono presenti le sedi di tutti i principali Enti Pubblici di ricerca (EPR), come il CNR, l’ENEA e l’INFN, 
oltre ad una articolata rete di centri di ricerca e trasferimento tecnologico pubblici e privati, tra i quali citiamo il 
CETMA di Mesagne, attivo sui temi del design e dei materiali, la Fondazione “Bonomo” per la ricerca in 
agricoltura, la OPTEL (microelettronica e meccatronica), l’Istituto Scientifico Biomedico Euro Mediterraneo 
(ISBEM). Sul sito del MIUR sono registrati ben 102 laboratori di ricerca pubblici e privati accreditati dallo stesso 
Ministero (inclusi quelli universitari e del CNR), un valore in linea con quello della Sicilia (109), segno di una 
presenza piuttosto diffusa, anche se molto inferiore a quella di regioni quali la Campania (289) o l’Emilia-
Romagna (315). 

la Puglia vanta inoltre una presenza di rilievo nel panorama delle infrastrutture europee di ricerca con una 
particolare vocazione alla cooperazione con il Mediterraneo, quali: lo IAM - Istituto Agronomico Mediterraneo 
di Bari, uno dei quattro poli della rete del CIHEAM, Centro Internazionale di Alti Studi Agronomici Mediterranei, 
il Centro Mediterraneo per i Cambiamenti Climatici (CMCC), che approfondisce le conoscenze nel campo della 
variabilità climatica, delle sue cause e le sue conseguenze, l’infrastruttura ESFRI per la biodiversità Life Watch e 
il Test Bed per le sperimentazioni in ambito aerospaziale dell’Aeroporto di Taranto-Grottaglie, riconosciuto 
come infrastruttura di rilevanza nazionale dal PNIR 2014-2020. A queste si aggiunge l’infrastruttura Europea 
della roadmap ESFRI per le Scienze della Vita e la Bioinfomatica ELIXIR-IIB, che ha a Bari la sua sede nazionale e 
che sostiene la ricerca nel campo delle scienze della vita e le attività traslazionali per la medicina (es. medicina 
di Precisione), l’ambiente (es. biorisanamento), le industrie biotecnologiche. 

Sempre in tema di infrastrutture di ricerca, è poi da segnalare la nuova infrastruttura di ricerca dedicata alla 
pediatria EPTRI – European Paediatric Translational Research Infrastructure, il cui coordinamento europeo sarà 
a Bari, che dopo aver concluso la fase di disegno, e ha presentato la candidatura per l'inclusione nella Roadmap 
ESFRI 2021. EPTRI sarà organizzata come un'infrastruttura di ricerca distribuita che consentirà di coprire alcuni 
dei principali gap della ricerca pediatrica, e include più di 300 unità di ricerca (mappate durante la fase di 
context analysis) coinvolte nella ricerca pediatrica con la capacità di offrire servizi in molte aree di interesse per 
le malattie pediatriche e rare. 

1.4.2.2 I Distretti tecnologici e le aggregazioni pubblico-private 

Il Programma Nazionale per la Ricerca (PNR) 2005-2007 ha individuato nei distretti tecnologici il principale 
strumento di collaborazione tra il Governo nazionale e le Regioni per raggiungere uno sviluppo del territorio 
basato sull’economia della conoscenza, un quadro poi allargato con il PON Ricerca e Competitività alle 
aggregazioni pubblico private. Un panorama che in questi anni non ha subito modifiche e che configura per la 
Puglia la presenza di 6 distretti e 5 aggregazioni: 

 DARe Puglia Scarl - Distretto Tecnologico Agroalimentare Regionale S.c.ar.l. 

 DHITECH - Distretto Tecnologico High -Tech Scarl 

 Di.T.N.E. - Distretto Tecnologico Nazionale sull'Energia Scarl 

 Distretto H-BIO Puglia S.c.r.l. - Distretto Tecnologico Pugliese Salute dell'Uomo e Biotecnologie Scarl 

 DTA - Distretto Tecnologico Aerospaziale Scarl 

 MEDISDIH S.c.ar.l. - Distretto Meccatronico Regionale e Digital Innovation Hub della Puglia società 
consortile a responsabilità limitata 

 INNOVAAL - Aggregazione Pubblico-Privata perla Ricerca, Sviluppo, Sperimentazione e Validazione di 
Tecnologie e Servizi Innovativi per “l’Ambient Assisted Living”. 

 RITMA - Rete per l’innovazione e le applicazioni dei materiali avanzati nell’industria manifatturiera 

 TEXTRA - Tecnologie e materiali innovativi per l’industria dei trasporti 

1.4.2.3 I Distretti produttivi 

In Puglia la politica distrettuale è stata avviata sin dal 2007 con l’approvazione della legge Regionale n. 23 del 
2007 “Promozione e riconoscimento dei distretti produttivi”, emanata con l’intento di sostenere le 
aggregazioni di imprese pugliesi al fine di rafforzarne competitività, innovazione ed internazionalizzazione.

 
 

Secondo le intenzioni del legislatore, i distretti produttivi (DP) pugliesi devono caratterizzarsi per una 
significativa concentrazione di imprese – in particolare PMI – integrate in un sistema produttivo rilevante, e per 
la presenza di altri attori istituzionali e sociali che operano a sostegno dell’economia locale. Inoltre, ed è questo 
forse l’elemento maggiormente distintivo, il distretto regionale deve essere espressione della capacità che 
questi attori hanno di esprimere una progettualità strategica comune. I Distretti Produttivi rappresentano 
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quindi strumenti utili a sostenere e favorire la realizzazione di iniziative e di programmi di sviluppo omogenei 
ed integrati su base territoriale, al fine di rafforzare la competitività, l'innovazione, la crescita, 
l'internazionalizzazione e la creazione di nuova e migliore occupazione per le imprese che operano in diversi 
settori, dall'agricoltura ai servizi alle imprese. 

Tra il dicembre 2009 ed il novembre 2012 sono stati riconosciuti dalla Giunta Regionale pugliese 17 DP, a cui si 
se ne sono recentemente aggiunti degli altri nel settore agroalimentare (distretti agroalimentari di qualità e 
distretti del cibo)

21
. Negli anni intercorsi tra allora ed oggi, l’operatività dei distretti riconosciuti e lo sviluppo 

dei settori produttivi connessi hanno conosciuto dinamiche ed evoluzioni molto differenziate tra loro, anche a 
seconda del diverso grado di “connettività” tra gli operatori dei singoli settori economici. Pertanto, alcuni 
distretti si sono mostrati più proattivi di altri, mentre altri hanno smesso di operare concretamente.  

Una recente analisi sull’applicazione della legge regionale sui distretti, condotta dal Consiglio Regionale della 
Puglia e dall’ARTI, ha evidenziato come la maggior parte degli stakeholder ritenga che l’apparato normativo 
regionale sia da considerarsi, nel complesso, ancora oggi idoneo e adeguato agli scopi perseguiti dal legislatore 
regionale: la Legge ha stimolato infatti molte imprese pugliesi a cooperare per il raggiungimento di obiettivi 
comuni e, in alcuni casi, ha fatto emergere maggiore consapevolezza delle potenzialità del settore. Questa 
possibilità di fare “rete” tra operatori dello stesso settore e/o contigui a livello territoriale, facilitata da un 
dispositivo legislativo sui distretti ben strutturato, può ulteriormente esplicare le proprie potenzialità in 
un’ottica di strategia di specializzazione intelligente, raccordando in sé tutte le diverse componenti della 
quadrupla elica: 

 l’amministrazione regionale nel suo ruolo di indirizzo e monitoraggio dell’ecosistema dell’innovazione; 

 le imprese, che costituiscono il nodo centrale delle politiche di sviluppo produttivo regionale; 

 gli enti di istruzione e ricerca con il loro supporto imprescindibile alle attività di sviluppo, innovazione e 
formazione del capitale umano; 

 la società civile, il cui coinvolgimento è quanto mai indispensabile man mano che le politiche di 
sviluppo debbono raccordarsi anche ad obiettivi di sostenibilità non solo ambientale ed economica, 
ma anche sociale.  

Questo perché i settori in cui operano i distretti sono, nella maggior parte dei casi, proprio quelli in cui la 
regione mostra massa critica, capacità e competenze specifiche o settori su cui la Regione ha puntato per lo 
sviluppo futuro del territorio. In questo secondo caso, ad esempio, una rinnovata operatività da parte del 
Distretto Produttivo della Pesca e Acquicoltura, associata ad un rafforzamento ulteriore del Distretto 
Produttivo della Nautica da Diporto, contribuirebbero in modo sostanziale a perseguire gli obiettivi della Blue 
Growth. Similmente, le esperienze già accumulate dal Distretto Edilizia Sostenibile Pugliese (DESPUGLIA), dal 
Distretto Ambiente e Riutilizzo (DIPAR) e dal Distretto la “Nuova Energia” in tema di formazione, ricerca e 
sviluppo, progettazione, produzione, gestione degli scarti, opportunamente integrate e valorizzate, sarebbero 
funzionali per far sì che le strategie di intervento per la promozione della transizione circolare in Puglia siano 
più efficaci. 

Resta il tema del diverso livello di operatività ed efficacia dei distretti produttivi, nella consapevolezza che il 
legislatore e la pubblica amministrazione regionale possono limitarsi ad accompagnare e facilitare processi 
aggregativi a livello territoriale, che devono in ogni caso svilupparsi a partire da esigenze e volontà espresse dal 
sistema delle imprese.  

D’altro canto, il sistema dei distretti produttivi può rappresentare una efficace cerniera tra le politiche di 
sviluppo regionale, la stessa S3 e il territorio e un suo auspicabile rafforzamento non può prescindere dal 
rilancio da parte della politica distrettuale regionale che renda operative le disposizioni previste nella legge 
istitutiva dei distretti produttivi n.23/2007, anche attraverso una eventuale revisione della stessa, e preveda un 
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 I “Distretti del Cibo” (distretti rurali e agroalimentari di qualità già riconosciuti o da riconoscere; distretti localizzati in aree 
urbane o periurbane caratterizzati da una significativa presenza di attività agricole volte alla riqualificazione ambientale e 
sociale delle aree; distretti caratterizzati dall'integrazione fra attività agricole e attività di prossimità; distretti biologici) sono 
stati istituiti con legge (la n. 205/2017) con l’intento di fornire a livello nazionale ulteriori opportunità e risorse per la 
crescita e il rilancio sia delle filiere che dei territori nel loro complesso. A riconoscerli sul territorio sono state delegate le 
Regioni: in Puglia ciò è avvenuto attraverso l’aggiornamento delle Linee Guida applicative relative alle modalità di 
riconoscimento dei Distretti Produttivi. Sinora in Puglia ne sono stati riconosciuti quindici, di cui nove hanno ottenuto anche 
il riconoscimento definitivo da parte della Giunta Regionale.  
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ruolo attivo dei DP nel sistema di monitoraggio dell’attuazione della S3 e nel processo di scoperta 
imprenditoriale, attraverso un loro coinvolgimento nei Gruppi di Lavoro “di filiera” in cui si organizza 
l’Osservatorio S3, una delle due articolazioni del sistema di Governance della S3 (si veda il capitolo 8). 

Tabella 4 - I distretti produttivi pugliesi per filiera  

Filiera di innovazione 
Numero  

di 
distretti 

Denominazione 

Meccanica avanzata, elettronica e automazione 1  Meccanica Pugliese 

Automotive 2 
 Logistico Pugliese  

 Nautica da Diporto in Puglia 

Aerospazio 1  Distretto Aerospaziale pugliese 

Agroalimentare* 11 

 Agroalimentare di Qualità “BioSlow delle Puglie” 

 Agroalimentare di Qualità “Distretto del Grano 
Duro” 

 Agroalimentare di Qualità Jonico Salentino  

 Agroalimentare di Qualità “Puglia Federiciana “ 

 Agroalimentare di Qualità “Terre Federiciane”  

 Cibo dell'Area Metropolitana di Bari 

 Cibo “Alta Murgia” 

 Cibo Sud Est Barese  

 Florovivaistico pugliese 

 Pesca e Acquicoltura 

  Rurale “Biologico delle Lame” 

Sistema casa 2 
 Legno e Arredo  

 Pietra, Lapideo e Marmo Pugliese 

Sistema moda 1  Filiera Moda Puglia  

Industria della salute -  

Sistemi energetici e ambientali 4 

 Ambiente e Riutilizzo (DIPAR)  

 “La Nuova Energia”  
 Agroecologico delle Murge e del Bradano  

 Edilizia Sostenibile Pugliese (DESPUGLIA)  

Industrie culturali, creative e del turismo 3 

 Comunicazione dell'Editoria, dell'Industria Grafica e 
Cartotecnica (DIALOGOI)  

 Puglia Creativa  

 Turismo  

Servizi avanzati 1  Informatica  

*Sono inclusi anche i Distretti del cibo, istituiti con la legge 205 del 27 dicembre 2017 
 

1.4.2.4 Le Università regionali 

Le Università occupano evidentemente un ruolo centrale e strategico per lo sviluppo regionale svolgendo il 
duplice ruolo di soggetto produttore di conoscenza attraverso l’attività di ricerca scientifica e la sua 
trasmissione attraverso l’attività di insegnamento. Esse rappresentano poi un attore privilegiato nel processo di 
disegno e successiva implementazione della strategia di specializzazione intelligente, e possono contribuire in 
maniera attiva al processo di scoperta imprenditoriale. 

L’analisi complessiva dei dati evidenzia alcuni elementi di criticità del sistema universitario regionale negli 
ultimi anni, sia riguardo l’attività di ricerca che quella formativa. Con riferimento al primo aspetto, sono da 
segnalare, in controtendenza con il dato nazionale, la riduzione della spesa in R&S e del numero di addetti in 
R&S, rispettivamente pari al 33,2% e il 7,5% nel periodo -2014-2018. Riguardo il numero di dottori di ricerca, si 
conferma un trend negativo, con una flessione nel triennio 2017-2019 del 37,7% sul periodo 2014-2016 (nel 
triennio precedente la flessione era stata del 29,2%), un trend peraltro analogo a quello nazionale, visto che il 
peso dei dottorati pugliesi sul totale nazionale resta intorno al 3%.  

Per quello che concerne l’attività formativa, a fronte di una complessiva riduzione del valore assoluto di 
immatricolati e una perdita progressiva di attrattività verso i diplomati a vantaggio degli atenei extra-regionali, 
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soprattutto da attribuire agli iscritti ai corsi di laurea specialistica (tale percentuale è pari al 46% nell’anno 
accademico 2019/2020), si registra un progressivo incremento sia degli immatricolati che dei laureati nell’area 
scientifica. 

Per quello che riguarda la capacità delle Università regionali di accedere ai finanziamenti europei, l’analisi dei 
progetti di ricerca finanziati nell’ambito del programma H2020 evidenzia dei buoni risultati in termini di 
numerosità di progetti e ampiezza della rete di collaborazioni.  

Al fine di fornire un quadro sintetico del collegamento tra le attività di ricerca condotte dalle Università con le 
aree di specializzazione, viene proposta una lettura secondo tre direttrici: 1) il posizionamento degli atenei 
pugliesi sulla base della valutazione della ricerca scientifica realizzata dall’ANVUR, 2) le tematiche 
principalmente sviluppate dagli Atenei nei bandi competitivi come i progetti H2020 e 3) i dottorati di ricerca 
attivi. 

Nella tabella 5 viene fornito un quadro sintetico delle aree scientifiche e dei settori scientifici nelle quali gli 
atenei pugliesi ricoprono un buon posizionamento comparato ad altre strutture universitarie analoghe

22
. 

Spiccano in particolar modo il buon posizionamento nel settore scientifico ICAR-09 Tecnica delle Costruzioni 
con il Politecnico di Bari e l’università del Salento e l’area agraria in cui vi sono interessanti posizionamenti da 
parte dell’Università di Bari e di Foggia nei settori della Meccanica Agraria, delle Scienze e Tecnologie 
Alimentari e nella Microbiologia Alimentare. Altrettanto rilevanti appaiono le attività di ricerca condotte 
nell’area dell’Ingegneria Industriale e dell’Informazione e nelle tematiche connesse alla salute e alle scienze 
della vita.  

Da evidenziare anche la buona collocazione dell’Università LUM nel settore scientifico IUS-15 Diritto 
processuale civile, in cui l’ateneo assume la sesta posizione su un totale di 25 atenei attivi nell’area/SSD. 

  

                                                 
22 I numeri riportati nel cerchio interno di colore più chiaro indicano il posizionamento dell’Ateneo relativo al numero 

totale di atenei attivi nell’area/SSD, quest’ultimo indicato nel cerchio esterno di colore più scuro; un valore più basso indica 
un posizionamento migliore.  
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Tabella 5 - Posizionamento relativo atenei pugliesi in aree e settori scientifici 
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*I cerchi in blu rappresentano le medie strutture e quelli in arancio le piccole strutture, secondo le definizioni adottate 
dall’Anvur sulla base dei prodotti di ricerca presentati ai fini della valutazione scientifica. 

Fonte: Elaborazioni ARTI su VQR 2011-2014 
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Nella Tabella 6 sono riportati i dati relativi alla partecipazione degli atenei pugliesi al Programma Horizon2020, 
ottenuti riclassificando i progetti per filiera S3 (dati aggiornati a maggio 2021).

23
  

Tabella 6 - Partecipazione degli atenei pugliesi ai progetti H2020 per filiere 

ATENEO 

Numero 
partecipazioni 

a progetti 
H2020* 
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UNISAL 20 3 0 1 2 0 0 2 10 1 1 

UNIBA 16 0 0 0 5 0 0 4 6 1 0 

POLITECNICO DI BARI 14 2 1 2 1 0 0 0 6 0 2 

UNIFG 3 0 0 0 2 0 0 0 1 0 0 

TOTALE 53 5 1 3 10 0 0 6 23 2 3 
* diverse da Marie Sklodowska-Curie actions e European Research Council e ad esclusione dei 
Research infrastructures 
In tre casi gli atenei partecipano allo stesso progetto: ADE e ATLAS (Politecnico di Bari e 
Università del Salento), PASSEPARTOUT (Politecnico di Bari e Università di Bari) 
Fonte: Elaborazioni ARTI su dati Unione Europea, Portale Open Data 

 
Le tematiche maggiormente sviluppate nei progetti realizzati nell’ambito del programma H2020 sono quelle 
legate alla salute, agroalimentare e ambiente. Una analisi semantica condotta sugli abstract dei progetti 
consente anche di evidenziare le principali parole chiave in essi contenute. 
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 Oltre a quelli riportati in tabella, tutti e quattro gli atenei sono stati coinvolti nelle due edizioni del progetto European 
Researchers’Night, per gli anni 2018-2019 e per l’anno 2020 (acronimi dei progetti: ERN-Apulia e ERN-Apulia2). In altri tre 
progetti, invece, vi sono due partner pugliesi coinvolti. 
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Figura 2 - Parole chiave dei progetti europei H2020 per ciascuna Università 

 
Passando a considerare i dati sui dottorati attivi negli atenei regionali, emerge che nel triennio 2017-2019 sono 
792 i dottori di ricerca diplomatisi presso gli Atenei pugliesi. Riclassificando i corsi di dottorato in 7 macro-aree, 
è possibile evidenziare alcune peculiari specializzazioni per ciascun ateneo:  

 circa il 60% dei dottori di ricerca che hanno conseguito il titolo presso l’ateneo foggiano ha seguito un 
corso su gestione dell'innovazione nei sistemi agro-alimentari o innovazione riguardo alimenti ad 
elevata valenza salutistica; 
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 nell’ateneo barese vi è invece una prevalenza (40%) di dottori di ricerca negli ambiti associati alla 
medicina e alla salute più in generale (genomica e proteomica, chirurgia, neuroscienze, sanità animale, 
biochimica, farmaceutica, terapie cellulari, etc.). A parte le scienze ingegneristiche, vi sono stati dottori 
di ricerca diplomatisi in tutte le altre macro-aree, con una particolare concentrazione nella macro-area 
Agroalimentare/Ambiente/Ecologia/Energia ed umanistica; 

 al Politecnico, invece, come è logico attendersi, vi è una netta prevalenza di dottori di ricerca in 
ingegneria (elettrica, informatica, meccanica, gestionale), assieme ad un buon numero di dottori in 
rischio e sviluppo ambientale, territoriale ed edilizio; 

 alla LUM, invece, i corsi di dottorato si concentrano in diritto (per i due terzi del totale); 

  infine, presso l’ateneo salentino, a parte la macro-area della medicina e della salute, vi sono dottori di 
ricerca in tutte le altre macro-aree con una netta prevalenza di quelli in area umanistica (poco meno 
del 30%) seguiti da quelli in ingegneria (oltre il 25% del totale dei dottori di ricerca). 

Tabella 7 - Percentuale del numero di dottori di ricerca per macro-area per ciascun ateneo 

Ateneo 
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di ricerca 
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2017-2019 
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UniFG 75 8,0 58,7 32,0 1,3       

UniBA 352 8,2 19,0 40,1 16,2 5,1 11,4   

PoliBA 78   38,5         61,5 

LUM 15 66,7       33,3     

UniSalento 272 6,6 12,9   29,0 7,0 18,8 25,7 

Fonte: Elaborazioni ARTI su dati MIUR 

Un ulteriore elemento informativo utile a comprendere le principali aree di specializzazione degli atenei 
regionali è rappresentato dalla presenza di alcuni dipartimenti di eccellenza, ovvero dipartimenti che spiccano 
per la qualità della ricerca prodotta e per la qualità del progetto di sviluppo. I dipartimenti riconosciuti come 
Dipartimenti di Eccellenza sono i seguenti: il Dipartimento di Scienze e Tecnologie Biologiche ed Ambientali 
dell’Università del Salento, il dipartimento di Medicina Veterinaria dell’Università di Bari, il Dipartimento di 
Meccanica, Matematica e Management del Politecnico di Bari e il Dipartimento di Medicina Clinica e 
Sperimentale dell’Università di Foggia. 

1.4.2.5 Gli Istituti Tecnici Superiori (ITS) 

In Italia gli ITS sono stati istituiti piuttosto di recente: previsti inizialmente da una legge nazionale del 2007, 
sono divenuti operativi solo a partire dal 2010. Gli ITS devono essere correlati alle sei aree tecnologiche 
considerate prioritarie per lo sviluppo e la competitività nazionale e per questo connesse alla Strategia 
Nazionale di Specializzazione Intelligente. Tuttavia, sono le Regioni, nell’ambito della loro autonomia, a 
programmare gli interventi di istruzione tecnica superiore, adottando piani territoriali in linea con gli indirizzi di 
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programmazione in materia di sviluppo economico. Nel corso degli anni si sono costituiti in Puglia 6 ITS, in 
ambiti strettamente interrelati con le aree di specializzazione della S3, come illustrato nella Tabella 9

24
.  

Secondo l’ultimo dato disponibile, in Puglia risultano iscritti a questi corsi 957 studenti (in netta prevalenza 
maschi, 79,3% del totale) corrispondente al 7,2% del dato nazionale (EUROSTAT - 2018), dato in continua 
crescita (nel 2013 erano 174)25. Da anni gli ITS mostrano buoni risultati in termini di occupabilità dei propri 
diplomati: tra l’altro, per gran parte dei casi in occupazioni coerenti con il percorso di studi professionalizzanti. 
La tabella 8 mostra un confronto tra il dato pugliese e quello nazionale relativamente ai percorsi conclusi nel 
2014 e nel 2018 evidenziando come il dato sulla percentuale di occupati a livello regionale sia in linea con 
quello nazionale per i percorsi che si sono conclusi nel 2018.   

Tabella 8 - Indicatori riferiti alla formazione terziaria professionalizzante. Puglia e Italia. Valori percentuali. 
Monitoraggio nazionale 2016 e 2020 su percorsi terminati 2014 e 2018  

Indicatori Anno Puglia Italia 

Diplomati/Iscritti (%) 
2018 71,3 76,8 

2014 76,4 73,3 

Occupati a due anni/Diplomati (%) 
2020 83,6 82,6 

2016 66,7 81,1 

Fonte: INDIRE, Monitoraggio ITS (2020) 

La Tabella 9 mostra gli esiti di una rilevazione universale condotta sugli ITS regionali nell’ambito 
dell’Osservatorio Regionale dei Sistemi di Istruzione ed evidenzia come, per i corsi ITS conclusisi tra luglio 2018 
e novembre 2019, sono stati complessivamente 859 gli studenti iscritti ai corsi, di cui 611 hanno conseguito il 
successo formativo (70,9%) e 604 il titolo di diploma ITS (70,1%).  

La Figura 3 fornisce una fotografia della situazione occupazionale ad un anno dal conseguimento del titolo degli 
studenti diplomati dei percorsi che si sono conclusi nel 2018 e nel 2019. Nel complesso due diplomati su tre 
hanno lavorato almeno un giorno nell'anno successivo al conseguimento del titolo. 
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A questi sei Istituti Tecnici Superiori si aggiungono: 

 La recente attivazione dell’ITS MI.TI - Tecnologie e Innovazione per il Made in Italy (Determinazione Del Dirigente 
Sezione Formazione Professionale 25 giugno 2020, n. 1159 pubblicata sul BURP n.96 del 02.07.20); 

 La programmazione di tre nuovi ITS, negli ambiti della salute, dei servizi alle imprese e della tutela e della promozione 
del made in Puglia, della efficienza e sostenibilità energetica (Deliberazione della giunta regionale 07 luglio 2021, n. 
1107 pubblicata sul BURP n. 95 del 23.07.2021): 
1. L’ITS Salute e Benessere, nell’ambito dell’area tecnologica delle “Nuove Tecnologie per la Vita”; 
2. l’ITS relativo all’area Tecnologica della “Efficienza Energetica”; 
3. l’ITS relativo alle “Nuove Tecnologie per il Made in Italy”. 

25
 Attualmente è in corso a livello regionale una rilevazione universale sugli ITS nell’ambito dell’Osservatorio Regionale dei 

Sistemi di Istruzione e Formazione. I dati al momento disponibili ci informano che, per i corsi ITS conclusisi tra luglio 2018 e 
novembre 2019, sarebbero complessivamente 862 gli studenti iscritti ai corsi, di cui 611 hanno conseguito il successo 
formativo (70,9%) e 604 il titolo di diploma ITS (70,1%). A breve si renderanno disponibili anche i dati sull’occupabilità. 
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Figura 3 – Esiti occupazionali degli studenti in uscita dai percorsi ITS dei bienni 2016-2018 e 2017-2019 per 
area tecnologica 

 
Fonte: ORSIF - Elaborazioni ARTI su dati Regione Puglia; rielaborazioni ARTI su analisi PwC su dati Regione 
Puglia 

 
Tabella 9 - Gli ITS pugliesi*  

 Antonio 
Cuccovillo 

Nuove 
tecnologie 

per il Made in 
Italy sistema 
meccanica 

(Bari) 

Nuove 
tecnologie per 
il made in Italy 

sistema 
alimentare, 

settore 
produzioni 

agroalimentari 

(Bari) 

Mobilità 
sostenibile 

settore 
aerospazio 
(Brindisi) 

Apulia Digital 
Maker 

(Foggia) 

Industria 
della 

ospitalità e 
del turismo 

allargato 
(Lecce) 

Mobilità 
sostenibile 

gestione 
infomobilità e 
infrastrutture 

logistiche 
(Taranto) 

Filiera di innovazione - Automotive 

- Meccanica 
Avanzata, 
Elettronica e 
automazione 

- Agroaliment. - Aerospazio - Industrie 
culturali e 
creative 

- Servizi 
avanzati 

- Industrie 
culturali e 
creative 

- Servizi 
avanzati 

- Servizi 
avanzati 

Biennio 2016-2018 

# corsi avviati 4 2 1 2 2 2 

# studenti iscritti 63 63 25 57 59 51 

% studenti diplomati  95,2 66,7 80,0 56,1 57,6 74,5 

Biennio 2017-2019 

# corsi avviati 4 4 2 2 4 3 

# studenti iscritti 96 121 63 65 117 79 

% studenti diplomati 92,7 69,4 54,0 63,1 66,7 65,8 

*A questi ITS vanno aggiunti l’ITS Moda e i tre nuovi ITS negli ambiti della Salute e del benessere, dei Servizi alle imprese e 
tutela e della promozione del made in Puglia, dell’Efficienza e sostenibilità energetica. 

Fonte: ORSIF - Elaborazioni ARTI su dati Regione Puglia; rielaborazioni ARTI su analisi PwC su dati Regione 
Puglia 

I punti di forza riconosciuti a questi istituti di istruzione terziaria professionalizzante sono: la didattica 
esperienziale

26
; l’estrema flessibilità dei percorsi; l’attenzione verso lo sviluppo delle soft skills; la definizione 

dei profili tecnico-professionali sulla base delle esigenze specifiche delle filiere produttive mediante un modello 
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 È prevista l’obbligatorietà dello stage per almeno il 30% del complessivo monte ore e la formazione erogata da docenti 
provenienti dal mondo del lavoro per almeno il 50%.   

74,2% 

62,5% 

58,9% 

57,1% 

66,4% 
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Tecnologie dell'informazione e della comunicazione 

Tecnologie Innovative per i Beni e le Attività 
Culturali - Turismo 

Totale 

Ha lavorato o è stato in tirocinio (almeno 1 giorno) nell'anno successivo alla conclusione del 
percorso 
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partecipato e la progettazione condivisa con gli attori del territorio; la capacità di poter promuovere 
innovazione e competitività, soprattutto nelle PMI, innalzando il livello del capitale umano nelle imprese anche 
con competenze tecnologiche di livello.  La presenza di corsi ITS in linea con le vocazioni produttive dei territori 
in cui operano possono costituire un importante elemento per rendere attrattivi i territori, anche per cercare di 
arginare i fenomeni di spopolamento presenti in particolari aree della regione e le fragilità che si sono 
manifestate in tutta la loro evidenza nella crisi economica seguita all’emergenza pandemica 

Non mancano però alcune criticità. Da una valutazione di tipo empirico condotta da ARTI emerge la necessità di 
rendere i percorsi formativi offerti dagli ITS maggiormente attrattivi per i giovani, soprattutto per coloro che 
per qualsiasi motivo non intendano frequentare l’università, con una particolare attenzione alle studentesse, 
che oggi costituiscono meno del 20% del totale degli studenti degli ITS, assicurando una qualifica professionale 
maggiormente in linea con la formazione ricevuta.  I buoni risultati in termini di occupabilità (66% ad un anno 
dal diploma, come confermato dall’analisi sugli esiti occupazionali) andrebbero inoltre rafforzati promuovendo 
l’attitudine delle imprese ad assumere personale tecnico specializzato, soprattutto nei settori del 
manifatturiero. Importanti anche le azioni di sistema tese a rendere ancora più fluidi e costanti i rapporti tra gli 
ITS e il sistema delle imprese, anche considerate nelle loro aggregazioni, anche al fine di garantire alle 
Fondazioni la sostenibilità finanziaria di medio-lungo periodo

27
.  

1.4.2.6 Analisi SWOT del sistema innovativo regionale 

Riguardo ai punti di forza, il sistema innovativo regionale (SIR) si caratterizza per la presenza di un sistema 
diffuso di centri di formazione terziaria (5 atenei e 6 ITS), di centri di ricerca e trasferimento tecnologico (24 
istituti del CNR, le sedi ENEA di Brindisi e Bari, il CETMA a Mesagne, il CMCC a Lecce e numerosi altri centri 
pubblici e privati), nonché di strutture di intermediazione quali gli 11 tra distretti tecnologici e aggregazioni 
pubblico-private. Da segnalare la qualità della produzione scientifica espressa dal sistema regionale: i dati del 
Regional Innovation Scoreboard, con il numero delle pubblicazioni scientifiche collocate tra il 10% di quelle più 
citate a livello mondiale, evidenziano un posizionamento della Puglia in linea con quello nazionale e superiore 
alla media europea. Grande attenzione è stata data in questi anni dalla Regione all’allineamento tra l’offerta di 
formazione terziaria professionalizzante degli ITS e le filiere produttive, un processo tutt’ora in corso (con la 
nascita di tre nuovi ITS) e certamente perfettibile ma che rappresenta un asset significativo per il SIR. Di fatto, 
la percentuale di occupati (con 15 e più anni) con titolo di istruzione terziaria è cresciuta dal 17,2% del 2012 al 
20,7% del 2019. Un altro elemento significativo è rappresentato da un miglioramento nelle performance 
innovative del sistema delle imprese, che si esprime in una crescita della spesa privata in R&S dal 28,7% del 
2014 allo 41,2% del 2018, in un incremento del tasso di innovazione dal 46,9% del 2012 al 49% del 2018, in un 
tasso di crescita del numero di start-up innovative leggermente superiore a quello nazionale (da 230 nel 2018 a 
632 nel 2021). Da segnalare l’efficacia della strumentazione regionale per l’attrazione dei nuovi investimenti 
industriali (PIA, Accordi di Programma), che ha consentito l’insediamento di nuove unità di grandi imprese 
durante la programmazione 2014-2020, contribuendo così a rafforzare i processi di innovazione del sistema 
industriale.  

Tra i punti di debolezza del SIR la bassa intensità di spesa complessiva in R&S, condizionata negativamente 
dalla flessione della spesa del sistema universitario che mostra segni di debolezza anche rispetto alla 
brevettazione (università ed enti di ricerca regionali pesano lo 1,4% sul totale nazionale) e al numero di spin-
off, che non si è più incrementato dal 2015. Sul fronte delle imprese, le start-up innovative mostrano difficoltà 
a crescere e ad occupare posizioni significative di mercato e più in generale le PMI faticano ad accedere e a 
valorizzare i risultati della ricerca, testimoniando anche la non ottimalità dell’assetto del sistema degli 
intermediari (distretti tecnologici e produttivi in primis), che non sempre riescono a giocare il loro ruolo in 
maniera integrata ed efficace. Un altro ambito di debolezza del SIR è la scarsa capacità di valorizzare e 
trattenere sul territorio i giovani talenti: a fronte di un tasso di disoccupazione giovanile (15-24 anni) del 43,6% 
e di un livello di NEET (15-24 anni) del 23,8% nel 2018, il tasso di migrazione dei pugliesi nella fascia di età 25-
39 anni con titolo di istruzione terziaria è cresciuto dal 24% nel 2012 al 26% nel 2018, così come si è 
incrementato il numero dei diplomati che sceglie di iscriversi a università fuori regione (dal 36% del 2014/2015 
al 41% nel 2019/2020). Da ultimo, ma non per ultimo, il grande tema del digital divide, con l’indice DESI (Digital 
Economy and Society Index) che nel 2019 per la Puglia è risultato distante dalla media nazionale (circa 28 punti 
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 Il numero e la dimensione delle imprese come membri delle sei Fondazioni ITS chiaramente riflette la struttura dei diversi 
settori economici: le grandi imprese sono presenti sono negli ITS meccatronica, logistica e aerospazio. Nell'ICT e nel turismo 
sono presenti solo micro e piccole imprese, mentre nell’Agroalimentare sono tutte PMI. La meccatronica ITS si distingue 
anche per il maggior numero di imprese presenti nella Fondazione.  
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rispetto ai circa 53 punti della media nazionale) come conseguenza del livello di digitalizzazione inferiore alla 
media nazionale in quasi tutte le sue componenti (connettività, utilizzo di internet, competenze digitali, 
integrazione delle tecnologie digitali nelle imprese e servizi pubblici digitali). 

Tabella 10 - Analisi SWOT del sistema innovativo regionale 

PUNTI DI FORZA  

• Sistema di ricerca diffuso sul territorio regionale  

• Crescita dei laureati in area scientifica 

• Crescita della spesa privata in R&S  e del tasso di 
innovazione del sistema produttivo regionale 

• Buona capacità attrattiva di grandi imprese nel 
territorio regionale  

• Buon livello di integrazione tra formazione 
terziaria professionalizzante e filiere produttive  

• Crescita del numero delle start-up innovative  

• Crescita degli occupati con titolo di istruzione 
terziaria  

• Buona performance del sistema regionale ai bandi 
di finanziamento europei 

• Buona qualità della produzione scientifica 

PUNTI DI DEBOLEZZA  

• Limitata presenza di strutture di eccellenza 
internazionale in campo scientifico 

• Basso livello complessivo di spesa in R&S  

• Riduzione della spesa in R&S delle università  

• Bassa performance innovativa delle università 
(brevetti e spin-off) 

• Scarsa integrazione e  non sempre chiara 
definizione del ruolo degli intermediari 

• Difficoltà di accesso ai risultati della ricerca da 
parte delle PMI 

• Difficoltà di crescita per le start up innovative e 
creative 

• Non piena valorizzazione dei giovani talenti 

• Crescita delle iscrizioni di giovani pugliesi nelle 
università extraregionali 

• Livello di digitalizzazione della Puglia inferiore alla 
media nazionale  

• Basso livello di competenze digitali tra gli occupati 

OPPORTUNITÀ  

• Nuova domanda di innovazione generata dalla 
transizione verde e digitale  

• Ingenti risorse finanziarie provenienti dal Piano 
Nazionale di Ripresa e Resilienza 

• Accelerazione del processo di digitalizzazione 
post-Covid 

• Riforma della disciplina per gli aiuti di Stato e più 
agevole attuazione delle sinergie tra fondi per gli 
interventi a sostegno della ricerca e innovazione 

• Nuovi strumenti per la cooperazione 
interregionale  

• Riconoscimento dell’aeroporto di Grottaglie come 
unico spazioporto nazionale per lo sviluppo 
sostenibile del settore dei voli suborbitali 

MINACCE  

• Riorganizzazione delle catene del valore globali e 
perdita di posizioni di vantaggio competitivo 

• Possibile riduzione della spesa privata in ricerca e 
innovazione a causa della crisi economico-
finanziaria generata dalla pandemia Covid 

• Difficoltà a cogliere tutte le opportunità della 
transizione verde e digitale 

• Cambiamento demografico e fuga dei talenti 

• Riduzione della capacità di apprendimento nelle 
scuole secondarie di primo e secondo grado, 
anche a seguito della pandemia Covid 

 
Ogni tempo di crisi è anche tempo di nuove opportunità. L’accelerazione del processo di digitalizzazione dei 
servizi prodotta dalla necessità di fronteggiare le limitazioni alle interazioni fisiche imposte dalla pandemia 
potrà ad esempio avere effetti positivi sull’espansione del mercato regionale dei servizi ad alto valore aggiunto 
basati su tecnologie ICT. Più in generale, l’esigenza di dare risposte nuove alle molte sfide della 
contemporaneità, nella direzione della sostenibilità ambientale e della resilienza dei sistemi sociali, economici e 
tecnologici, genererà nuova domanda di innovazione e nuove opportunità in tutti gli ambiti, con l’importante 
sostegno di strategie, politiche e finanziamenti mirati, dal livello europeo (Green Deal) a quello nazionale 
(PNRR). Di particolare rilievo per il sistema innovativo regionale l’opportunità rappresentata dall’iniziativa del 
PNRR per la creazione e il rafforzamento degli ecosistemi dell’innovazione, sia sul fronte infrastrutturale che su 
quello delle attività, così come delle altre iniziative ricomprese nella Componente 2 “Dalla ricerca all’impresa” 
della Missione 4 “Istruzione e ricerca”. Un nuovo impulso alla cooperazione interregionale europea e 
all’attuazione di sinergie tra fondi a gestione regionale e fondi diretti europei potrà inoltre contribuire a 
migliorare la proiezione internazionale del SIR e la sua competitività. Da considerare con interesse gli impatti 
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positivi e potenzialmente diffusi che gli sviluppi connessi alla vocazione aerospaziale dell’infrastruttura 
aeroportuale di Grottaglie potranno avere in diversi ambiti del SIR. 

Riguardo le minacce, il sistema economico e industriale regionale resta esposto, soprattutto nei suoi nodi 
maggiormente dipendenti dalle catene del valore globali e in quelli meno strutturati e capaci di adattarsi e 
innovare, a un contesto di crescente variabilità e instabilità (pandemie, cambiamento climatico, tensioni 
geopolitiche), con alti rischi di eventi distruttivi che possono generare perdita di competitività di specifiche 
filiere produttive e riduzione degli investimenti privati in ricerca e innovazione. Effetti analoghi si possono 
determinare a seguito della difficoltà dei sistemi di impresa a cavalcare la transizione verde e digitale, per le 
debolezze del SIR già discusse, tra cui spicca il tema delle competenze. Riguardo le competenze, una minaccia 
esiziale è rappresentata dal ritardo nell’apprendimento degli studenti della scuola primaria e di quella 
secondaria di primo e secondo grado: i dati Invalsi evidenziano come nel 2019 tutti gli indicatori riferibili alla 
qualità dei servizi per l’istruzione in Puglia mostrano complessivamente una distanza significativa dal livello 
medio nazionale e sempre inferiore a quella che si registra per le altre Regioni del Mezzogiorno. In particolare 
colpisce che il 39,6% degli alunni di scuola primaria e di scuola secondaria di primo grado in Puglia non 
raggiunga una competenza alfabetica adeguata, una percentuale che raggiunge il 47,8% per le competenze 
numeriche. L’ultima indagine Invalsi mostra come la didattica a distanza che ha caratterizzato il periodo 
pandemico non abbia fatto altro che peggiorare la situazione: nel Sud il 45% degli studenti al termine del 
percorso di scuola media non possiede il livello minimo di competenze in italiano mentre la percentuale 
aumenta di 10 punti percentuali se si considerano le competenze in matematica. La situazione appare ancora 
più preoccupante per la scuola secondaria di secondo grado dove le percentuali sono del 61% e del 70% 
rispettivamente in italiano e matematica. Un fenomeno che non può non ripercuotersi sulla qualità del capitale 
umano e sulla competitività del sistema innovativo regionale: gli studenti di oggi saranno i ricercatori, i 
manager e gli imprenditori di domani. 

1.4.3 Il processo di digitalizzazione  

Lo sviluppo digitale è un fattore indispensabile per sostenere l'innovazione e la competitività di un territorio 
per le imprese in primo luogo, per le quali la trasformazione digitale rappresenta un’importante opportunità 
per rafforzare il livello di efficienza, competitività e crescita e ne ha aumentato la resilienza di fronte alle sfide 
poste dall’emergenza pandemica. Rappresenta anche un’occasione per promuovere le competenze e 
l'inclusione sociale, garantendo anche la fruizione di servizi pubblici e privati.  

I dati evidenziano, tuttavia, in un contesto nazionale già non particolarmente brillante rispetto al quadro 
europeo

28
, il ritardo della Puglia rispetto alla media nazionale. In particolare, la regionalizzazione operata dalla 

Banca d’Italia dell’indicatore Digital Economy and Society Index (DESI) calcolato dalla Commissione Europea, 
mostra che nel 2019 il livello di digitalizzazione della Puglia si posiziona, insieme all’Abruzzo, leggermente al di 
sopra dell’80% del dato medio nazionale, mentre tutte le altre regioni del Mezzogiorno e delle isole sono, in 
diversa misura, sotto questa soglia. Dall’analisi delle componenti del DESI della Puglia, emerge come la 
performance complessiva regionale rispetto alla media nazionale sia penalizzata dalla minore digitalizzazione 
delle imprese (che tuttavia evidenzia uno dei valori più elevati tra le regioni del Mezzogiorno) e soprattutto sia 
dalle minori competenze digitali che dal minor utilizzo di internet (entrambe in linea con la media delle regioni 
del Mezzogiorno). Al contrario, prossima alla media nazionale (ed a quella dei Paesi dell’UE a 28) è la 
componente relativa alla diffusione e qualità delle connessioni, a cui si aggiunge la componente dell’e-
government, leggermente superiore alla media nazionale (unico caso, assieme alla componente connessioni 
della Campania, tra le cinque componenti per tutte le regioni del Mezzogiorno) risultando sostanzialmente in 
linea con la media dell’UE a 28

29
. 

In termini di competenze digitali, la regione era inferiore alla media italiana, che a sua volta registrava il valore 
più basso nel confronto europeo. La Puglia risultava sopra la media nazionale solo nell’incidenza dei laureati in 
discipline ICT, mentre tutti gli altri sottoindicatori erano inferiori, in particolare quelli relativi all’incidenza degli 
specialisti ICT sul totale degli occupati e della quota di donne specialiste ICT.  

                                                 
28 
Nel 2020 il calcolo del (DESI) ha evidenziato che l’Italia si trovava al venticinquesimo posto su 28 paesi UE nell’indicatore 

generale DESI e all’ultimo per i livelli di competenza digitale, evidenziando un forte ritardo nell’utilizzo di internet da parte 
dei cittadini e nell’integrazione delle tecnologie da parte delle imprese. Il Paese era invece in linea con la media europea per 
connettività e e-government. 
29

 Economie regionali, Banca d’Italia, 2021 
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Per quanto riguarda l’utilizzo dei servizi internet, secondo i dati Eurostat, nel 2019 il 24% dei pugliesi tra 16 e 
74 anni non aveva mai effettuato un accesso a internet, mentre il 66% aveva usato internet almeno una volta 
negli ultimi tre mesi (il 17% ed il 76%  nella media nazionale). 

L’indice di connettività è lievemente inferiore alla media nazionale: pur in presenza di un’offerta di connessioni 
più ampia rispetto all’Italia e alla UE, la domanda espressa dai pugliesi è risultata inferiore a quella delle aree di 
confronto. Secondo gli ultimi dati dell’Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni (AGCOM), riferiti al 2019, 
infatti, il 95,7 per cento delle famiglie pugliesi era raggiunto dalla connessione a banda larga, tra i valori più 
elevati in Italia, e l’82,3 e il 42,9 per cento erano raggiunte rispettivamente da quella veloce e ultraveloce1 
(contro il 66,0 e 34,5 per cento della media nazionale); circa il 70 per cento dei comuni pugliesi inoltre era 
raggiunto dalla banda larga veloce. Secondo i dati Istat invece la quota di famiglie pugliesi che disponeva di un 
abbonamento a internet a banda larga era pari al 68,4 per cento, contro il 74,7 della media nazionale. 

Vi sono anche buoni traguardi in termini di e-procurement ed e-government (5° regione italiana per 
presentazione elettronica delle offerte in bandi di gara sopra soglia; quasi 8 imprese pugliesi su 10 hanno avuto 
rapporti online con la PA nel 2020). 

In base agli ultimi dati disponibili dell’Archivio statistico delle imprese attive dell’Istat, nel 2018 la Puglia si 
contraddistingueva per un basso livello di specializzazione nella produzione di servizi ICT, che impiegava l’1,4 
per cento del totale degli addetti in regione, contro il 2,4 a livello nazionale

30
 

Secondo i dati del primo Censimento permanente delle imprese condotto dall’Istat nel 2019, nel triennio 2016-
18 le imprese pugliesi mostravano infine tassi di adozione inferiori alla media nazionale per tutte le tecnologie 
digitali considerate (fig. 6.2.a). Il divario appariva meno marcato negli investimenti in tecnologie basate su 
internet e nelle applicazioni di intelligenza artificiale, mentre risultava più ampio nell’uso di software gestionali, 
di servizi cloud, di stampanti 3D e di sistemi di sicurezza informatica. A differenza di quanto avviene nel resto 
del Paese, in Puglia il grado di diffusione delle singole tecnologie risultava abbastanza simile tra le imprese 
industriali e quelle dei servizi. I tassi di adozione delle singole tecnologie erano crescenti all’aumentare della 
dimensione di impresa, ma il divario tra la Puglia e la media italiana permaneva in tutte le classi dimensionali. 

Nonostante si registri in Puglia un crescente utilizzo di Internet da parte di cittadini, imprese e PA, per un 
utilizzo pieno delle nuove tecnologie, capace di dar corso alla cosiddetta “rivoluzione digitale”, sarà necessario 
puntare ad un uso attivo, diffuso e consapevole delle tecnologie digitali, supportato da competenze specifiche: 
figure professionali capaci di sfruttare appieno e capire i meccanismi del mondo digitale “dal di dentro”. A 
queste figure dovrà necessariamente accompagnarsi un supporto specialistico anche per la riorganizzazione dei 
metodi di lavoro affinché la rivoluzione entri in una fase matura, e non resti solo superficiale, tanto nel settore 
pubblico quanto in quello privato. Infatti, sfruttare le potenzialità delle tecnologie digitali significa non solo 
scegliere quali tecnologie applicare e come applicarle, ma anche dove applicarle: a quale funzione aziendale

31
 o 

a quale fase del processo. A tal fine, bisognerà aumentare la capacità regionale di trattenere sul proprio 
territorio giovani altamente specializzati

32
. Bisogna pertanto indirizzare gli investimenti non solo verso le sole 

tecnologie, ma anche verso il miglioramento delle competenze della forza lavoro, investendo maggiormente sul 
life-long learning.  

  

                                                 
30

 Sono considerati i codici Ateco J62 e J63. 
31

 Una recente indagine sull’innovazione condotta dalla Deloitte (2018) sulle imprese europee vede, ad esempio, la funzione 
produzione beneficiare maggiormente dell’automazione robotica dei processi, la funzione strategica beneficiare soprattutto 
dei big data analytics e così via. 
32

 La mobilità dei laureati pugliesi è particolarmente elevata: dal 2014 al 2018 non è mai stati inferiore al 21,5‰ dei laureati 
residenti (BES). 
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2 Le principali sfide sociali 

2.1 Il quadro delle sfide sociali regionali 

Un processo di ascolto interno all’amministrazione regionale, che ha coinvolto tutte le strutture dei diversi 
dipartimenti, ha consentito di raccogliere e sistematizzare le sfide sociali e i fabbisogni di innovazione espressi 
dal territorio, ad esse connessi. L’aggregazione tematica delle sfide individuate in quattro ambiti principali 
(ambiente, società, economia e lavoro, salute e benessere) ha consentito di produrre una lista ridotta di sfide, 
rappresentata nella tabella 11.  

Nei paragrafi successivi si sviluppa una analisi dei fattori che determinano gran parte delle sfide individuate, a 
partire dai cambiamenti demografici in corso, con una popolazione regionale sempre più anziana e in 
diminuzione, per passare al tema dell’occupazione giovanile e femminile, una problematica non nuova ma 
drammaticamente influenzata dalla pandemia da Covid-19, e infine la qualità della vita, la sicurezza e la salute, 
ambiti in cui si giocano numerose sfide e altrettante opportunità. 

Tabella 11 - le principali sfide sociali regionali 

AMBIENTE 

Contrasto e mitigazione del cambiamento climatico 

Consumi e produzioni responsabili, sostenibili e circolari 

Città e territori intelligenti e sostenibili 

Uso efficiente delle risorse idriche 

Energia pulita ed accessibile 

Tutela dell'ambiente marino e terrestre e della biodiversità 

Contrasto al degrado dei suoli agricoli e sicurezza alimentare 

SOCIETÀ 

Inclusione sociale e contrasto alle nuove forme di povertà, discriminazione e disuguaglianza 

Rafforzamento del protagonismo giovanile nella società e nelle istituzioni 

Qualità ed efficacia del sistema formativo 

Contrasto al digital divide 

Contrasto allo spopolamento  

Tutela dell’identità culturale delle città e dei territori 

Tutela e valorizzazione del patrimonio culturale, paesaggistico e naturalistico dei territori 

ECONOMIA E LAVORO 

Promozione e tutela del lavoro giovanile e femminile 

Imprese e infrastrutture innovative 

Sicurezza informatica e protezione della privacy 

Aggiornamento e riqualificazione delle competenze dei lavoratori 

SALUTE E BENESSERE 

Salute lungo l’intero arco della vita 

Stili di vita salutari, educazione e prevenzione 

Diagnosi precoce e cura di malattie non trasmissibili e degenerative 

Prevenzione e difesa dalle malattie infettive 

Prevenzione e contrasto del disagio mentale 

Resilienza dei sistemi sanitari 

2.2 Cambiamento demografico 

2.2.1 In Europa 

Le sfide poste dai cambiamenti demografici sono molteplici e non si limitano al progressivo invecchiamento 
della popolazione, includendo fattori quali l'allungamento della speranza di vita, lo spopolamento delle zone 
rurali, le migrazioni interne ed esterne, la fuga dei cervelli, il cambiamento dei modelli di fertilità e delle 
intenzioni genitoriali. Si tratta di fenomeni che interessano, seppure in misura diversa, tutte le regioni europee 
e che impatteranno su diverse dimensioni della vita pubblica, dal welfare alla sanità, dai trasporti agli alloggi, ai 
servizi per l’infanzia e l’istruzione, oltre che sui bilanci delle pubbliche amministrazioni. 
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A livello europeo, oltre il 40% delle regioni registra un declino demografico e, secondo le previsioni, la 
popolazione delle regioni prevalentemente rurali diminuirà di 7,9 milioni entro il 2050, mentre entro il 2070 
l'Europa rappresenterà appena il 4% della popolazione mondiale. Infatti, pur essendo la popolazione europea 
costantemente cresciuta nel corso del tempo, le proiezioni indicano che essa rimarrà stabile nei prossimi due 
decenni e poi inizierà a diminuire: già dal 2012 il numero di decessi nell'UE-27 ha superato il numero delle 
nascite e solo grazie alla migrazione netta positiva la popolazione non ha già iniziato a diminuire. 

Allo stesso tempo, la popolazione dell'UE è in media la più anziana, con una aspettativa di vita alla nascita che 
dovrebbe raggiungere nel 2070 gli 86,1 anni per gli uomini e 90,3 anni per le donne, rispetto a 78,2 e 83,7 del 
2018. Si stima che entro il 2070 il 30% delle persone in Europa avrà un'età pari o superiore a 65 anni, rispetto al 
20% odierno, mentre. la percentuale di persone di età pari o superiore a 80 anni risulterà più che raddoppiata, 
attestandosi al 13%. D’altra parte, si prevede che la popolazione in età lavorativa (20-64 anni) scenda da un 
valore che nel 2019 era pari al 59% della popolazione totale al 51% nel 2070, con una diminuzione del numero 
di minori e giovani (0-19 anni) pari a 12,6 milioni. 

Come evidenzia la Relazione della Commissione sull’impatto dei cambiamenti demografici
33

 (da cui è tratta 
gran parte dei dati riportati in questo paragrafo), il numero medio di figli per donna in Europa è andato 
diminuendo a partire dagli anni ’60, attestandosi nel 2018 su un valore di 1,55, inferiore a 2,1, considerato 
come il livello necessario per mantenere costanti le dimensioni della popolazione in assenza di migrazione. 
Parallelamente, è andata crescendo l’età media delle donne al momento del parto (30,8 anni nel 2018 rispetto 
a 29,0 anni ne 2001).  

Un dato che per certi versi può sorprendere è quello per cui un terzo di tutti i nuclei familiari europei 
comprende un'unica persona, con un aumento del 19% rispetto al 2010: la tendenza generale va verso nuclei 
familiari composti da coppie senza figli, persone che vivono sole e genitori soli. 

2.2.2 In Puglia 

Pochissime sono le regioni europee che hanno un tasso di fecondità uguale o superiore a 2, nella nostra 
regione le province di Foggia, BAT e Bari registravano nel 2018 valori compresi tra 1,25 e 1,50, mentre nelle 
province Taranto, Brindisi e Lecce il numero di nati vivi per donna è stato inferiore a 1,25 per un tasso di 
fecondità regionale pari all’1,22. Tale dato a livello regionale è di poco inferiore sia a quello del Mezzogiorno 
(1,27) che a quello medio nazionale (1,29). 

Significativo anche il trend di diminuzione della popolazione in Puglia, con un calo stimato dagli attuali 4,05 
milioni ai 2,99 milioni di abitanti nel 2066

34
. 

Molti Comuni pugliesi hanno già assistito ad un serio fenomeno di spopolamento: tra il 1951 e il 2016, 79 
Comuni (su complessivi 258) sono stati interessati da un costante decremento della popolazione, con 
diminuzioni in termini percentuali che vanno da valori quasi trascurabili (dell’ordine del -1%) a casi in cui la 
popolazione si è ridotta ad un quinto (è il caso di Panni, nel foggiano, con una diminuzione dell’82%).  

Significativo il dato per cui i Comuni maggiormente affetti dal fenomeno dello spopolamento sono 
tendenzialmente più “vecchi” e più “poveri”, in quanto lo spopolamento interessa soprattutto le fasce di 
popolazione in età attiva, mentre la crescita demografica caratterizza prevalentemente aree con un maggiore 
reddito pro capite.  

Interessante il quadro che si ottiene diagrammando le due variabili del reddito pro-capite e della variazione 
demografica 1951-2016, da cui emerge come in Puglia lo spopolamento abbia interessato soprattutto i comuni 
del foggiano, un dato che rende concreto il campanello d’allarme suonato dalla Commissione nella citata 
relazione, quando paventa il rischio di una “geografia del malcontento” che possa compromettere la tenuta 
democratica nei territori interessati dalla perversa combinazione di spopolamento e impoverimento. Di fatto, 
dall’indagine sulla qualità della vita degli italiani nel 2019 condotta dal Sole24Ore, emerge come Foggia sia la 
situazione più critica della Puglia

35
.    
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 COM (2020) 241 final, 17/06/2020 
34 

ISTAT, 8milaCensus (1951-2011) e ISTAT data warehouse (2016-2066) 
35 La provincia di Foggia è al primo posto tra quelle pugliesi per numero relativo di reati denunciati, al primo posto a livello 
regionale e al quarto posto a livello nazionale per numero di omicidi per 100mila abitanti, al primo posto a livello regionale 
per tentativi di omicidio, rapine, estorsioni, associazione per delinquere, riciclaggio e incendi. 
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Figura 4 - Variazione demografica 1951-2016 e reddito nei Comuni pugliesi, 2016 

 
Fonte: Elaborazioni ARTI su dati Istat, 8milaCensus (1951-2011) e a misura di Comune (2016), Ministero 
dell’Economia e delle Finanze, Open Data dichiarazioni fiscali 

Un altro elemento di fragilità demografica è rappresentato dai Comuni più piccoli, di cui la Puglia è 
particolarmente ricca

36
, essendo questi più facilmente esposti ad una emigrazione netta negativa e a bassi tassi 

di natalità, con perdita della popolazione giovanile e difficoltà a mantenere i servizi pubblici essenziali e a 
sviluppare le attività economiche e produttive.  

Nei prossimi decenni si assisterà nella nostra regione anche ad un progressivo invecchiamento della 
popolazione e a una consistente diminuzione della popolazione in età attiva, con trend anche più marcati di 
quelli medi nazionali, che porranno una seria questione di sostenibilità strutturale, legata all’aumento 
dell’onere sociale ed economico a carico della popolazione in età attiva, chiamata a provvedere anche al 
sostentamento di quella non più attiva.  

2.2.3 Tra sfide e opportunità 

I fenomeni che abbiamo sinteticamente descritto rappresentano un quadro di sfide complesso e articolato che 
la nostra società dovrà affrontare in modo da mitigare gli impatti negativi e continuare a garantire a tutti una 
vita sana e sicura. La pandemia di Covid-19 ha per certi versi aggravato la situazione e reso più urgente la 
necessità di trovare delle risposte, soprattutto in relazione alla popolazione più anziana e alla necessità di 
servizi sanitari e di assistenza a lungo termine di buona qualità, accessibili e a prezzi ragionevoli.  

D’altra parte, come sottolinea la Commissione Europea nella sua Comunicazione, il cambiamento demografico 
e la duplice transizione, ecologica e digitale, si influenzano reciprocamente in molti modi, rendendo necessaria 
e più che mai opportuna l’adozione di prospettive strategiche e di politiche integrate, ad esempio in campo 
energetico, alimentare, urbanistico, della mobilità sostenibile, della tutela della biodiversità, della formazione, 
delle infrastrutture digitali.  

Come in tutti i grandi processi di cambiamento, accanto alle sfide albergano le opportunità che però, per essere 
colte, abbisognano sia di capacità di visione a lungo termine che di programmazione e progettualità a breve 
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La Puglia conta 149 Comuni con meno di 10.000 abitanti, prevalentemente nelle province di Foggia e Lecce, i cui 20 più 
piccoli hanno meno di 1.600 abitanti (16 in provincia di Foggia, 3 di Lecce e 1 di Bari). 
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termine, un compito che non concerne solo la pubblica amministrazione e le sue politiche pubbliche ma anche 
gli altri attori del territorio e che potrà dispiegarsi lungo diverse linee d’azione quali

37
: 

 l’individuazione delle aree in cui il fenomeno dello spopolamento e della connessa perdita di 
benessere pongono problematiche di rilevante gravità, da affrontare con soluzioni necessariamente 
adattate alle esigenze dei singoli territori; 

 l’adozione di opportune politiche di agevolazione all’insediamento, che affrontino tra gli altri il 
problema dell’accessibilità delle aree più interne e appenniniche e che ne migliorino l’attrattività, in 
termini di opportunità di studio e occupazione, attraverso opportuni investimenti nelle dotazioni 
infrastrutturali, dei servizi pubblici, di connettività e di offerta formativa e culturale; 

 l’adozione di specifici programmi di incentivi destinati ai giovani e alle giovani coppie per invogliarli a 
stabilirsi nei piccoli Comuni della regione; 

 l’incentivazione del telelavoro, e di altri strumenti per la flessibilità del lavoro, al fine di minimizzare la 
criticità costituita dalla scarsa accessibilità di alcune aree interne della regione, in cui a redditi 
tendenzialmente più bassi si accompagna una minore attrattività; 

 l’adozione di misure di contrasto alla bassa produttività del tessuto produttivo regionale, destinata a 
peggiorare con l’invecchiamento della popolazione, attraverso investimenti nella riconversione delle 
competenze, nel potenziamento di competenze tecnologiche e informatiche e nella formazione 
continua; 

 una integrazione sinergica tra politiche dell’istruzione, industriali e del lavoro finalizzata a rendere i 
flussi migratori in ingresso funzionali all’obiettivo di svecchiare la popolazione regionale e ripopolare 
aree e centri urbani in via di spopolamento; 

 l’adozione di misure che colmino il divario digitale e garantiscano a tutti l’accesso a infrastrutture 
digitali solide; 

 l’adozione di una strategia che, attraverso interventi e azioni coordinate, agisca in modo efficace sul 
divario di genere, a partire dalla destrutturazione degli stereotipi legati al genere, ma anche 
assicurando equità e pari opportunità nei percorsi di istruzione e formazione e di accesso al lavoro; 

 la promozione di un'istruzione e una formazione accessibili e di alta qualità, orientata alla domanda e 
alle potenzialità di ciascun territorio, come risposta ai cambiamenti demografici e alla fuga dei cervelli; 

 l’adozione di politiche che favoriscano la partecipazione delle donne al mercato del lavoro, 
migliorando la qualità dei servizi alle famiglie e promuovendo la parità di genere in tutti i contesti 
lavorativi; 

 la promozione di corretti stili di vita e di un invecchiamento sano e attivo, investendo in nuove forme 

di vita autonoma (es. alloggi di nuova concezione) e promuovendo l'economia sociale, anche al fine di 

ridurre i costi sanitari e di assistenza;  

 la creazione di forme abitative innovative, che consentano forme di coabitazione, sinergia e 
reciprocità tra le generazioni con forme di mutualità inclusiva, nonché di contesti che facilitino lo 
sviluppo di relazioni sociali intergenerazionali e promuovano il benessere della società nel suo 
insieme. 

 l'adozione di una strategia di sviluppo sostenibile che promuova un programma d'azione per le 
persone, il pianeta e la prosperità che attraverso un approccio integrato affronti un importante 
cambio di paradigma socio-economico ponendo al centro la persona e mirando alla promozione di stili 
di vita sani, alla definizione di tempi di vita equilibrati, alla progettazione di condizioni di vita eque, alla 
promozione di azioni finalizzate allo sviluppo umano e alla formazione continua.  
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 Si veda anche il Parere del Comitato europeo delle regioni, SEDEC-VII/001, “Cambiamenti demografici: proposte per 
misurare e contrastare gli effetti negativi del fenomeno nelle regioni dell'UE”, 140ª sessione plenaria del 12-14 ottobre 
2020 
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2.3 Occupazione femminile e giovanile 

2.3.1 In Europa 

Sta emergendo in maniera sempre più chiara come gli impatti sociali ed economici della pandemia Covid-19 
stiano colpendo in maniera particolare due gruppi sociali: giovani e donne. Queste ultime non solo sono le più 
esposte al contagio in quanto prevalenti nelle professioni di cura, ma anche maggiormente sfavorite dal dover 
sostenere il maggior peso dei carichi in ambito familiare (OCSE, 2020

38
). Sono inoltre maggiormente a rischio di 

perdita del lavoro. Questa situazione di oggettiva difficoltà per le donne si aggiunge ad una situazione di 
disequilibrio già presente a livello europeo in epoca pre-Covid.  

In Europa non vi sono barriere in termini di istruzione, in quanto per le donne si registrano, al contrario, più alti 
tassi di istruzione terziaria (45% per le giovani donne di età compresa tra i 30 e i 34 anni di età, 11 punti 
percentuali in più dei coetanei maschi, fermi al 34%). Quando però si osserva il tasso di occupazione lungo 
tutto il corso dell’età lavorativa, la situazione si ribalta: per questo indicatore, gli uomini superano le donne di 
quasi 12 punti percentuali (66,5% vs. 78,3%). L’Italia è uno degli stati membri dove vi è maggiore gender 
employment gap (circa il 20%). In tutti gli Stati Membri, inoltre, la retribuzione oraria lorda delle donne è 
inferiore a quella degli uomini (con una media del 14,1%)

39
. 

Abbastanza delicata appare la situazione anche sul fronte dell’occupazione giovanile. Particolare 
preoccupazione desta il fenomeno dei cosiddetti NEET, ossia dei giovani che non studiano, non lavorano e non 
sono inseriti in alcun percorso formativo. Il rischio che un'intera generazione di giovani nell'UE rimanga fuori 
dal mercato del lavoro per gli anni a venire si traduce in un’alta probabilità di perdita di diritti, povertà ed 
esclusione sociale, mentre a livello macroeconomico rappresenta una perdita considerevole in termini di 
capacità produttiva inutilizzata e un alto costo in termini di welfare Nell’Unione Europea, l’Italia detiene il triste 
primato di stato membro con tasso più alto di NEET (nel 2020 pari al 23,3% per la fascia di età 15-29 anni). 

2.3.2 In Puglia 

Secondo gli ultimi dati messi a disposizione dal Censimento permanente ISTAT
40

, nel 2019 in Puglia le donne 
costituivano il 51,8% della popolazione in età attiva (15 anni ed oltre), mentre gli occupati di sesso femminile 
non superavano il 40% del totale, con le casalinghe, da sole, che rappresentavano oltre il 96% del totale della 
popolazione in età attiva in questa condizione non professionale.  

D’altra parte, le studentesse rappresentavano il 53,5% di tutto il corpo studentesco, con la prevalenza di 
studentesse sugli studenti maggiore nei più alti gradi di istruzione, non obbligatori per legge (terziario I livello, 
terziario II livello, dottorato). 

Per quanto riguarda la disoccupazione femminile, in Puglia si osserva un tasso decisamente superiore a quello 
riferibile alla componente maschile della popolazione in età attiva, anche se il divario si è progressivamente 
ridotto: se era di oltre 9 punti percentuali nel biennio 2004-2005, si è più che dimezzato attestandosi appena al 
di sopra del 4% nel biennio 2019-2020. 

Tutti gli indicatori femminili pugliesi registrano un gap dai rispettivi nazionali ma, nella quasi totalità, si 
posizionano meglio di quelli del Mezzogiorno. Nell’ultimo decennio, il tasso di occupazione è decisamente 
superiore per la componente maschile, con un divario superiore ai 30 punti percentuali fino al 2010 ma che nel 
decennio successivo è diminuito leggermente evidenziando una differenza di circa 27 punti percentuali nel 
biennio 2019-2020. Tuttavia, il tasso occupazione femminile nella regione dista di oltre 16 punti percentuali dal 
corrispondente tasso di occupazione meno nazionale, seguendo più da vicino l’andamento temporale del tasso 
di occupazione del Mezzogiorno. A ciò si aggiunge la minore partecipazione al mercato del lavoro da parte della 
componente femminile. Infatti, nel 2020 il tasso di inattività femminile nella regione è risultato quasi doppio 
rispetto al tasso di inattività maschile (60,5% rispetto a 31,6%) e maggiore di circa 15 punti percentuali rispetto 
alla media nazionale. Infine, non sembra essere connotata dal genere la trasformazione dei lavori instabili a 
stabili come dimostra il fatto che negli ultimi tre anni, il fenomeno dell’occupazione in lavori a termine è 
prevalentemente maschile. 
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Fonte: OCSE, Women at the core of the fight against COVID-19 crisis (2020) https://www.oecd.org/coronavirus/policy-
responses/women-at-the-core-of-the-fight-against-covid-19-crisis-553a8269/ 
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 Fonte: Eurostat, Gender statistics https://ec.europa.eu/eurostat/statistics-explained/index.php/Gender_statistics   
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 Fonte: ISTAT, Il Censimento permanente della popolazione in Puglia. Prima diffusione dei dati definitivi 2018 e 2019 
(2021) https://www.istat.it/it/files//2021/02/Censimento-permanente-della-popolazione_Puglia.pdf 

https://ec.europa.eu/eurostat/statistics-explained/index.php/Gender_statistics
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Nel tempo, la bassa retribuzione è decisamente connotata come fenomeno di genere femminile. Nell’ultimo 
anno, le donne che percepiscono una bassa paga sono 8,3 punti percentuali in più rispetto ai maschi e 10,6 
punti percentuali in più rispetto alle donne italiane nelle stesse condizioni di bassa retribuzione. Non va meglio 
il confronto con le donne del Mezzogiorno, posizionate in modo più soddisfacente rispetto alle pugliesi. 

Sempre secondo i primi dati rinvenienti per la Puglia dal Censimento permanente, la popolazione pugliese 
presenta una struttura per età leggermente più giovane di quella italiana, con una età media di 44,6 anni 
contro i 45,2 dell’Italia. Tuttavia, rispetto al precedente Censimento (2011), tutte le classi di età sotto i 50 anni 
registrano variazioni negative. In particolare, i giovani da 10 a 19 anni sono diminuiti del 9,8% (+0,7% a livello 
nazionale), quello dei 20-29enni del -10,4% (Italia -3,8%).  

Nonostante la loro consistenza totale pesi sempre di meno sulla popolazione complessiva, i giovani faticano 
ancora molto nel mondo del lavoro. Attenzione particolare merita, dunque, il tasso di disoccupazione 
giovanile, soprattutto quel che riguarda la fascia di età compresa tra i 15 e i 24 anni. Anche se questo tasso è 
progressivamente diminuito rispetto al picco che si era raggiunto nel 2014 (pari quasi al 60% della forza lavoro), 
nel 2020 continua ad essere di circa 5 punti percentuali superiore rispetto alla media nazionale (34,5% vs. 
29,4%).  

Anche il tasso di disoccupazione per i giovani compresi nella fascia di età 25-34 anni mostra una contrazione 
negli anni, dopo quasi raggiunto il 30% sia nel 2014 che nel 2016, , nel 2020 è diminuito  al 20,8% (Figura 5). Il 
corrispettivo tasso medio nazionale si ferma al 14,1%.  

L’incidenza dei giovani NEET in Puglia è particolarmente elevata: nel 2020, il 29,4% dei giovani pugliesi tra i 15 e 
i 29 anni non risultava iscritto né a scuola né all’università, non lavorava e nemmeno seguiva corsi di 
formazione o aggiornamento professionale (al di sotto della media delle regioni del Mezzogiorno per cui si 
raggiunge circa un terzo della popolazione tra i 15 e i 29 anni, il 32,6%). Il fenomeno NEET è legato a sua volta al 
tema dell’abbandono scolastico e al tema multi-dimensionale della dispersione scolastica. Rispetto ad altri 
indicatori di disoccupazione giovanile o dispersione scolastica, però, il fenomeno dei NEET è particolarmente 
significativo in quanto legato ad un senso di sfiducia generale e ad una mancanza di prospettive di cambiamenti 
futuri. Solitamente, questi giovani vivono anche in una condizione di disagio ed esclusione sociale: “il NEET è un 
indicatore di una qualità della vita insufficiente”

41
. 

Figura 5 - Tassi di disoccupazione in Puglia: totale popolazione e popolazione femminile (15 anni e oltre); 
popolazione giovanile (15-24 anni e 25-34 anni). Anni 2004-2020 

 

Fonte: ISTAT, Rilevazione sulle forze di lavoro 
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Unicef, “Il silenzio dei NEET-giovani in bilico tra rinuncia e desiderio”, 2019. 
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2.3.3 L’occupazione femminile nelle diverse filiere regionali dell’innovazione 

In Puglia, tra il 2012 ed il 2017, è cresciuta la quota di lavoratrici sul totale dei lavoratori dipendenti: dal 34,5% 
al 36,6%. Tale quota risulta tuttavia ancora decisamente inferiore rispetto a quella media nazionale (in lieve 
crescita dal 40,3% del 2012 al 40,5% del 2017 con conseguente riduzione del gap regionale), risultando più 
simile al quadro medio del Mezzogiorno, rispetto al quale tra il 2012 ed il 2017 si è assistito ad un sorpasso: 
infatti, la quota di lavoratrici dipendenti nel Mezzogiorno nel 2012 è risultata pari al 34,8% quindi leggermente 
superiore al dato della Puglia mentre nel 2017 è risultata pari al 36,1% posizionandosi al di sotto del valore 
della Puglia. 

Il superamento è diretta conseguenza della crescita più robusta registrata a livello regionale per il numero di 
lavoratrici dipendenti tra il 2012 ed il 2017: +12,4% per la Puglia rispetto al +8,7% del Mezzogiorno ed al +5,4% 
dell’intera Italia. In tutte le tre aree si è registrato un incremento percentuale superiore per il numero di 
lavoratrici dipendenti rispetto a quanto registrato per i lavoratori (anch’essi in crescita in tutte le tre aree). 

A livello regionale rilevanti sono le differenze nella quota di lavoratrici dipendenti tra i diversi settori 
dell’economia. Maggioritaria è infatti la loro presenza in alcuni comparti dei servizi mentre di minore 
importanza è la loro presenza nel manifatturiero (fatta eccezione per le industrie tessili e per le imprese di 
confezione di articoli di abbigliamento e di articoli in pelle e pelliccia) e soprattutto nel settore delle costruzioni. 
Nel 2017 la regione Puglia, rispetto al Mezzogiorno, può contare su una presenza leggermente più ampia di 
lavoratrici dipendenti nel settore del manifatturiero (il 23,8% contro il 22,5% anche se per entrambe le aree si è 
registrata una lieve contrazione rispetto al 2012) e nel settore dei servizi (il 45,5% contro il 44,5%) mentre 
sostanzialmente identico è il quadro per il settore delle costruzioni (con una quota del 7,6% per la Puglia 
rispetto ad una quota del 7,7% per l’intero Mezzogiorno). Valori più ampi si registrano a livello nazionale dove 
la quota di lavoratrici dipendenti sul totale dei lavoratori dipendenti raggiunge il 28,2% nel settore 
manifatturiero, il 10,9% nel settore delle costruzioni ed il 49,2% nel settore dei servizi. 

Approfondendo l’analisi a livello regionale dei diversi settori del manifatturiero, è possibile evidenziare quattro 
diversi cluster, a seconda del peso relativo dell’occupazione femminile nel settore rispetto alla media 
dell’intero manifatturiero e della crescita del numero di lavoratrici dipendenti tra il 2012 ed il 2017: 

1. cluster 1 (riquadro in alto a sinistra del grafico X): maggior crescita e minor peso rispetto alla media del 
settore manifatturiero; 

2. cluster 2 (riquadro in alto a destra): maggior crescita e maggior peso; 
3. cluster 3 (riquadro in basso a sinistra): minor crescita e minor peso; 
4. cluster 4 (riquadro in basso a destra): minor crescita e maggior peso. 

La lettura del grafico (e della successiva tabella 12) permette di apprezzare come il cluster più popolato sia 
quello con minore crescita e minor peso (cluster 3). Altro dato da sottolineare è che solo in tre settori 
(contrassegnati con un pallino verde nel grafico) si registra una quota di occupazione femminile superiore a 
quella media nazionale: mobili, confezioni di articoli di abbigliamento e industrie tessili. Numerosi invece i 
settori (contrassegnati in rosso) in cui il delta rispetto al dato nazionale è superiore al 10%. 
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Figura 6 - Variazione e quota delle lavoratrici dipendenti nel settore manifatturiero 

 

Fonte: elaborazioni ARTI su dati Istat 

Tabella 12 – Appartenenza ai cluster delle componenti del settore manifatturiero (Ateco 2007) 

CLUSTER 1: crescita + peso – CLUSTER 2: crescita + peso + 

 Industria delle bevande (C11) 

 Fabbricazione di carta e di prodotti di carta (C17) 

 Fabbricazione di autoveicoli, rimorchi e semirimorchi (C29) 

 Fabbricazione di altri mezzi di trasporto (C30) 

 Riparazione, manutenzione ed installazione di macchine ed 
apparecchiature (C33) 

 Industrie alimentari (C10) 

 Industrie tessili (C13) 

 Fabbricazione di articoli in pelle e simili 
(C15) 

 Fabbricazione di prodotti farmaceutici di 
base e di preparati farmaceutici (C21) 

CLUSTER 3: crescita – peso – CLUSTER 4: crescita – peso + 

 Industria del legno e dei prodotti in legno e sughero (esclusi i 
mobili); fabbricazione di articoli in paglia e materiali da intreccio 
(C16) 

 Stampa e riproduzione di supporti registrati (C18) 

 Fabbricazione di coke e prodotti derivanti dalla raffinazione del 
petrolio (C19) 

 Fabbricazione di prodotti chimici (C20) 

 Fabbricazione di articoli in gomma e materie plastiche (C22) 

 Fabbricazione di altri prodotti della lavorazione di minerali non 
metalliferi (C23) 

 Metallurgia (C24) 

 Fabbricazione di prodotti in metallo (C25) 

 Fabbricazione di computer e prodotti di elettronica e ottica; 
apparecchi elettromedicali, apparecchi di misurazione e di orologi 
(C26) 

 Fabbricazione di apparecchiature elettriche ed apparecchiature 
per uso domestico non elettriche (C27) 

 Fabbricazione di macchinari ed apparecchiature nca (C28) 

 Confezione di articoli di abbigliamento; 
confezione di articoli in pelle e pelliccia 
(C14) 

 Fabbricazione di mobili (C31) 

 Altre industrie manifatturiere (C32) 

Fonte: elaborazioni ARTI su dati Istat 
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Un’analisi in linea con quella effettuata per i settori del manifatturiero è possibile effettuarla anche per i servizi 
(figura 7 e tabella 13). 

Figura 7 - Variazione e quota delle lavoratrici dipendenti nel settore dei servizi 

 

 

Fonte: elaborazioni ARTI su dati Istat 
 

Anche all’interno dei servizi il cluster 3 a minor crescita e minor peso relativo risulta il più popolato, anche se 
per la maggior parte dei settori ivi inclusi si evidenziano performance non troppo lontane dalla media dei 
settori dei servizi. Gli altri settori dei servizi si suddividono quasi equamente tra gli altri tre cluster, 
evidenziando la decisa crescita che tra il 2012 ed il 2017 ha caratterizzato il numero di lavoratrici dipendenti 
delle imprese di attività di direzione aziendale e di consulenza gestionale (+72,2%) con la quota di lavoratrici 
dipendenti che tuttavia permane leggermente inferiore alla media dell’intero settore dei servizi. 

Uno scarto negativo della quota di occupazione femminile regionale rispetto a quella nazionale superiore al 
10% si registra solo per le attività di ricerca e sviluppo (caratterizzate tuttavia da una dinamica più positiva 
rispetto alla media dei servizi) e per le attività editoriali e di produzione cinematografica che scontano anche 
una dinamica fortemente negativa. Di contro, per l’ICT, l’istruzione, le attività creative, artistiche e di 
intrattenimento e le attività di programmazione, trasmissione e telecomunicazioni la quota delle lavoratrici 
dipendenti è superiore alla media nazionale, anche se per i primi tre di essi la crescita tra il 2012 e il 2017 è 
stata minore di quella media dei servizi. 

La maggior parte delle componenti del settore dei servizi della Puglia registra tuttavia una quota inferiore (in 
giallo) rispetto alla media nazionale anche se il numero di lavoratrici dipendenti è aumentato tra il 2012 ed il 
2017. 
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Tabella 13 – Appartenenza ai cluster delle componenti del settore dei servizi (Ateco 2007) 

CLUSTER 1: crescita + peso – CLUSTER 2: crescita + peso + 

 Trasporto e magazzinaggio (H) 

 Attività di programmazione e trasmissione e telecomunicazioni 
(J60-J61) 

 Attività di direzione aziendale e di consulenza gestionale (M70) 

 Ricerca scientifica e sviluppo (M72) 

 Attività dei servizi di alloggio e di 
ristorazione (I) 

 Attività immobiliari (L) 

 Sanità e assistenza sociale (Q) 

CLUSTER 3: crescita – peso – CLUSTER 4: crescita – peso + 

 Commercio all'ingrosso e al dettaglio, riparazione di autoveicoli e 
motocicli (G) 

 Attività editoriali e di produzione cinematografica (J58-J59) 

 ICT (J62-J63) 

 Attività finanziarie e assicurative (K) 

 Noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto alle imprese (N) 

 Attività creative, artistiche e di intrattenimento (R90) 

 Biblioteche, musei, lotterie e attività sportive (R91-R92-R93) 

 Attività legati, contabilità e altre attività 
professionali, scientifiche e tecniche (M69-
M71-M73-M74-M75) 

 Istruzione (P) 

 Altre attività di servizi (S) 

Fonte: elaborazioni ARTI su dati Istat 

2.3.4 Tra sfide e opportunità 

Il problema della disoccupazione femminile e giovanile presenta risvolti di natura sociale ed economica di 
particolare rilevanza. La non partecipazione al mercato del lavoro di questi gruppi si traduce in esclusione 
sociale e in capitale umano di qualità non utilizzato: questo è particolarmente vero nel caso delle donne che, 
pur conseguendo più frequentemente titoli di studio più elevati e risultati mediamente più alti, come di recente 
ha nuovamente confermato AlmaLaurea per tutti i gruppi disciplinari (salvo quello letterario)

42
, continuano ad 

avere meno opportunità per entrare e poi rimanere nel mercato del lavoro. Pertanto, sono necessari, da una 
parte, interventi per favorire la transizione scuola-lavoro e, dall’altra, interventi per promuovere la 
conciliazione vita-lavoro.  

Per quanto riguarda la prima categoria di interventi, è necessario notare che in Italia, e di conseguenza anche in 
Puglia, si assiste al paradosso per cui, a fronte di un tasso di disoccupazione elevato, molte richieste di lavoro 
rimangono tuttavia inevase: questo, anche a causa del fenomeno dello skill mismatch, ossia del 
disallineamento tra le competenze possedute dagli aspiranti lavoratori e quelle richieste dalle imprese. Tale 
fenomeno si è particolarmente inasprito negli ultimi anni, per via dell’accelerazione subita dai processi di 
transizione digitale destinati a determinare la progressiva riduzione della domanda di posizioni lavorative 
facilmente automatizzabili. Qualora non si intervenisse per contrastare questo fenomeno, ci si esporrebbe al 
rischio di una trappola di low skill equilibrium, in cui cioè si determinerebbe un equilibrio in cui ad un basso 
livello di competenze offerte si accompagna una debole domanda da parte delle imprese, con una conseguente 
perdita complessiva di competitività del sistema imprenditoriale. 

L’ascolto delle reali esigenze occupazionali può contribuire a risolvere tale annosa questione e ad aiutare ad 
innescare un circolo virtuoso di sviluppo condiviso del territorio, soprattutto a vantaggio delle giovani 
generazioni

43
. A tale scopo occorrerà puntare: 

 su un’integrazione sistematica tra politiche formative e politiche attive del lavoro; 

 su una maggiore diffusione della cultura d’impresa; 

 su una maggiore attenzione all’orientamento, in cui il singolo allievo diventi protagonista di un 

percorso individualizzato di ascolto, indirizzo e motivazione; 

 su un potenziamento dell’allineamento tra la domanda di professionalità espresse dalle imprese dei 

settori trainanti dell’economia regionale, anche di piccola dimensione, e l’offerta di competenze 

tecniche e professionali ad alto contenuto tecnologico. 
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 AlmaLaurea, Indagine Gender Gap 2021 (2021) 
https://www.almalaurea.it/sites/almalaurea.it/files/docs/news/focus_indagine_gender_gap_2021.pdf 
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 Un esempio di tale genere è l’iniziativa recentemente avviata da Regione Puglia e ARPAL per la Digital Industry Academy. 
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 su un potenziamento dei percorsi di accompagnamento alla gestione di impresa e al management, 
con particolare riferimento al target donne e giovani. 

Resta pertanto fondamentale l’investimento nell’istruzione, soprattutto in quella terziaria, universitaria e 
tecnica superiore, strettamente legata agli sviluppi tecnologici del sistema produttivo. Come già evidenziava nel 
2018 la Banca d’Italia nel suo rapporto dedicato all’economia pugliese, nel caso delle risorse umane a maggiore 
potenziale, la priorità non consiste soltanto nel formarle, quanto soprattutto nell’aumentare la capacità 
attrattiva della regione, in modo che queste trovino in Puglia occasioni di lavoro adeguate alla loro 
specializzazione. Nella fase di ricostruzione post-pandemica, anche l’apprendimento permanente andrà 
maggiormente incoraggiato, per favorire i fenomeni di transizione e riconversione a cui necessariamente si 
assisterà nel prossimo futuro.  

Con ogni probabilità, i giovani under 30 subiranno anche maggiormente le conseguenze della crisi economica 
scatenatasi in seguito alla pandemia. In questo caso, andrebbero sicuramente potenziati tutti quei percorsi che 
agevolano la transizione dalla scuola al lavoro, così come la messa a punto di interventi sempre più efficaci per 
i giovani a maggiore rischio di abbandono e dispersione scolastica. Ad esempio, per contrastare l’inerzia che 
spesso caratterizza questa particolare categoria giovanile, andrebbero privilegiati interventi a forte contenuto 
esperienziale e di contatto con il reale, che permettano loro di confrontarsi con altri ambienti (quando sarà 
nuovamente possibile, anche con viaggi di formazione professionale all’estero) e di rafforzare le cosiddette soft 
skill (anche mediante attività di simulazione con dimensione ludica) 

Anche la dimensione educativa ed economica è fortemente penalizzante, soprattutto nel Mezzogiorno: “I 
divari tra territori sono particolarmente marcati nella dimensione educativa per i bambini e le bambine, con 
picchi di dispersione scolastica che sfiorano il 20% in alcune Regioni del Sud (contro il 10,6% della media 
europea) e in quella economica per le donne: in Trentino Alto Adige, Friuli Venezia Giulia, Veneto, Lombardia ed 
Emilia Romagna circa due donne su dieci sono a rischio povertà ed esclusione sociale, mentre nel sud lo è una 
donna su due”.

44
 

Agire per il contrasto alle povertà educative nel Paese e segnatamente nelle regioni del Mezzogiorno assume 
rilievo essenziale per offrire più opportunità di crescita sociale in futuro ai bambini e alle bambine di oggi, ma 
allo stesso modo per assicurare una rete di servizi e di opportunità tali da liberare le donne da un carico di 
lavoro non retribuito di cura e di educazione e tali da attivare nuove e maggiori opportunità occupazionali per 
nuove figure professionali sociali ed educative. 

Per quanto riguarda, invece, la conciliazione vita-lavoro, andranno ripensate e/o disegnate misure a favore di 
un più qualificato accesso al mercato del lavoro da parte delle donne, con misure concrete di maggior sostegno 
alla genitorialità, che vanno da una maggiore disponibilità di asili nido a forme contrattuali che favoriscono la 
conciliazione casa-lavoro, senza più penalizzare le donne negli ambienti lavorativi e richiedendo una maggiore e 
reale divisione delle responsabilità genitoriali tra padri e madri. Senza dimenticare che sulle donne gravano le 
cure non solo della prole, ma anche delle persone più fragili in ambito familiare (anziani, disabili). Potranno 
essere pertanto previsti incentivi all’assunzione e/o per incrementare la permanenza delle lavoratrici nel 
mercato del lavoro con incentivi al rientro dalla maternità e di contrasto al part-time involontario.  

Nella fase di transizione tra la scuola ed il lavoro, potranno sperimentarsi, invece, percorsi di ingresso fondati 
sulle competenze STEM o borse di studio dedicate alle studentesse sui temi della transizione ecologica e 
digitale. Infine, è necessario favorire un cambiamento di tipo culturale fortemente basato sull’empowerment 
femminile. 

2.4 Qualità della vita, sicurezza e salute 

2.4.1 Le nuove sfide 

L’Organizzazione Mondiale della Sanità definisce la qualità della vita come “la percezione che gli individui 
hanno della loro posizione nella vita nel contesto della cultura e dei sistemi di valori in cui vivono e in relazione 
ai loro obiettivi, aspettative, standard e preoccupazioni”. Si tratta di un concetto molto ampio che l’OMS ha 
declinato in sei domini che descrivono, a livello interculturale, gli aspetti chiave della qualità della vita

45
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Tabella 14 - I domini della qualità della vita secondo l’OMS 

Dominio Sfaccettature incorporate nei domini 

Salute fisica Energia e fatica 

Dolore e malessere 

Sonno e riposo 

Salute psicologica Immagine e aspetto fisico 

Sentimenti negativi 

Sentimenti positivi 

Autostima 

Pensiero, apprendimento, memoria e concentrazione 

Livello di indipendenza Mobilità 

Attività della vita quotidiana 

Dipendenza da sostanze medicinali e ausili medici 

Capacità lavorativa 

Relazioni sociali Relazioni personali 

Sostegno sociale 

Attività sessuale 

Ambiente Risorse finanziarie 

Libertà, incolumità fisica e sicurezza 

Salute e assistenza sociale: accessibilità e qualità 

Ambiente domestico 

Opportunità di acquisire nuove informazioni e competenze 

Partecipazione e opportunità di ricreazione/tempo libero 

Ambiente fisico (inquinamento/rumore/traffico/clima) 

Trasporto 

Spiritualità/Religione/Credenze personali Spiritualità/Religione/Credenze personali 

Fonte: OMS 

È evidente come il tema della qualità della vita sia legato strettamente a quello della salute, intesa 
quest’ultima, sempre secondo le definizioni dell’OMS, come uno stato di completo benessere fisico, mentale e 
sociale, non solo come l'assenza di malattia. I sistemi di welfare e di assistenza sanitaria europei hanno a lungo 
contribuito in maniera determinante a garantire molte delle condizioni essenziali per rendere possibile una 
buona qualità della vita ai cittadini europei, ma ci troviamo oggi in una situazione nuova, in cui fattori diversi, 
sia di natura congiunturale che sistemica, mettono in crisi gli equilibri raggiunti e minacciano la tenuta 
dell’”European way of life”. 

La promozione di un modello di sviluppo sostenibile, basato su un approccio integrato rispetto alla salvaguardia 
delle risorse ambientali, sociali ed economiche, è alla base dell'Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile. 
Secondo questo approccio, l’Obiettivo 3 dell’Agenda “Assicurare la salute e il benessere per tutti e per tutte le 
età” è strettamente connesso con tutti gli altri 17 Obiettivi in quanto la salute dipende solo in parte dalla 
disponibilità di servizi sanitari per la prevenzione e la cura delle malattie, ma è in larga misura legata al 
contesto economico, sociale e politico nel quale si vive, come riconosciuto da tempo nei documenti strategici di 
settore, sia a livello nazionale che internazionale. La crisi generata dalla pandemia di COVID-19 ha richiamato 
drammaticamente l’attenzione sulla necessità di reimpostare rapidamente le strategie relative al 
perseguimento degli obiettivi di salute e benessere secondo il nuovo modello di sostenibilità, e dunque a 
partire da azioni e politiche intersettoriali che tengano in debito conto tutti i “determinanti della salute”. In tale 
prospettiva, un programma di investimenti che miri a rafforzare il sistema socio-sanitario e a promuovere la 
salute e il benessere di tutti deve basarsi sul concetto di “resilienza trasformativa” e sui principi di sostenibilità, 
circolarità, olismo, One Health e lotta alle disuguaglianze sociali. 

Particolarmente rilevante è in questo senso il concetto di “One Health”, ideato e sviluppato da FAO, OIE, UNEP 
e WHO, un approccio integrato e unificante che mira ad equilibrare e ottimizzare in modo sostenibile la salute 
di persone, animali ed ecosistemi, riconoscendo che la salute dell’uomo, degli animali, delle piante e 
dell’ambiente in generale (compresi gli ecosistemi) sono strettamente collegati e interdipendenti. Questa 
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visione olistica, che incrocia diverse discipline e settori della società, vuole incoraggiare altresì l’adozione di stili 
alimentari che siano salutari per l'uomo e rispettosi del pianeta, riducendo l’impatto delle scelte alimentari 
sull’ambiente e sul cambiamento climatico. L’idea a sostegno di tale approccio si basa dunque sul principio 
fondante dell’economia ecologica, ovvero il riconoscimento di uno stretto e imprescindibile legame tra 
“equilibrio dell'ecosistema” e “benessere delle persone”.  In questo contesto, è evidente come l’alimentazione, 
l’agricoltura e la salute siano correlati e influenzati a vicenda in una relazione sistemica. Il cibo diviene 
elemento cardine di questa relazione. Esso, come noto, incide su ogni aspetto della vita: la salute, la longevità e 
il benessere così come le condizioni e lo stato delle risorse ambientali, dello sviluppo socioeconomico, della 
cultura e della stabilità sociale. L'alimentazione svolge un ruolo cruciale per prevenire le malattie croniche 
(cardiovascolari e metaboliche, come il diabete e l’obesità che, del resto, sono fattori di rischio primari di 
malattie cardiovascolari e tumori), nonché le malattie neurodegenerative ad alta prevalenza quali la Malattia di 
Alzheimer e il Parkinson. In questa prospettiva, emerge come il benessere non solo delle persone intese come 
singoli, ma delle comunità e delle collettività, sia intrinsecamente legato all’ambiente, all’alimentazione e alla 
salute. 

Gli aspetti che la pandemia da Covid-19 ha messo in luce in modo più evidente sono da un lato la vulnerabilità 
degli anziani - si pensi solo ai numerosissimi focolai scoppiati un po’ in tutta Italia nelle RSA e alla elevata 
mortalità delle fasce di popolazione più avanti negli anni - e dall’altro i limiti di tenuta dei sistemi sanitari 
pubblici rispetto a stress di questo tipo. Ma tutto questo è avvenuto in un contesto che era già fortemente 
sotto pressione a causa di fattori diversi, dall’invecchiamento complessivo della società alla diffusione delle 
malattie croniche non trasmissibili, come il cancro, il diabete e le malattie cardiovascolari, che si stima 
rappresentino già il 70-80 % delle spese sanitarie in Europa, alla progressiva privatizzazione del sistema 
sanitario, che in Italia ha ad esempio visto un generale depotenziamento dei piccoli ospedali distribuiti sul 
territorio e una concentrazione degli investimenti in poche strutture centralizzate, un modello forse più 
efficiente dal punto di vista economico ma certamente meno resiliente e meno vicino ai bisogni della 
popolazione. 

Di fronte a un indiscutibile trend di invecchiamento della popolazione - in Puglia è attesa tra il 2020 e il 2030 
una variazione della percentuale di popolazione di età pari o superiore a 65 anni compresa tra 3 e il 5% - le 
nostre società devono attrezzarsi a dare risposte nuove su molteplici fronti, per garantire a tutti la possibilità di 
coltivare un buono stato di salute fisico e psicologico e di conservare un soddisfacente grado di autonomia, di 
socialità e di sicurezza.  

Sarà indubbiamente necessario investire adeguate risorse per rendere i nostri sistemi sanitari più resilienti, 
puntando sulla prevenzione e sulla sorveglianza delle malattie e migliorando l'accesso all'assistenza, alle 
diagnosi e alle terapie per tutti. Andrà inoltre rafforzato il settore dell'assistenza a lungo termine, la quale è 
spesso oggi sostenuta dalla persona che ne ha bisogno o dalla sua famiglia, con infrastrutture opportune, quali 
ospedali, case di cura e alloggi adattati e attrezzati per gli anziani, e migliorando le condizioni di lavoro nel 
settore e la sua attrattività. 

Gli effetti combinati del cambiamento demografico e della crisi economica è anche quello dell’aggravarsi del 
problema delle vecchie e nuove povertà, a cominciare dalla povertà in età avanzata (nel 2018, nell'UE-27, il 
15,5 % delle persone di età pari o superiore ai 65 anni era a rischio di povertà), che colpisce in maniera 
prevalente le persone con disabilità e le donne, le quali tendono ad avere tassi di occupazione più bassi, 
maggiori interruzioni di carriera e retribuzioni più basse, e a lavorare di più a tempo parziale e a tempo 
determinato e finiscono per percepire pensioni mensili inferiori di circa un terzo rispetto a quelle degli uomini, 
pur avendo un'aspettativa di vita più lunga

46
. 

2.4.2 Qualità della vita, infrastrutture e accesso ai servizi 

La possibilità di accedere a servizi di qualità è un aspetto chiave della qualità di vita in un territorio: dai servizi 
di assistenza all'infanzia all’istruzione, all’assistenza sanitaria e a quella a lungo termine, all’accessibilità da 
parte di persone con disabilità, agli alloggi e ai servizi culturali e per il tempo libero. 

 Un altro aspetto importante è quello della disponibilità e della qualità delle infrastrutture, da quelle di base 
(strade, ferrovie, energia, telefonia mobile, internet) ai trasporti pubblici di qualità e all’accesso alla banda larga 
e ai servizi digitali avanzati, per i cittadini (eGovernment) e per le imprese (5G).  
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Sono proprio questi fattori, insieme alla qualità ambientale, che determinano l’attrattività di una regione e di 
un territorio e permettono così di contrastare i fenomeni di spopolamento e di migliorare la coesione sociale. 

2.4.3 Le nuove opportunità di mercato della silver economy 

Una popolazione più anziana offre anche opportunità per le nostre economie. I consumatori più anziani 
rappresentano infatti una gran parte dell'economia: nel 2015 i consumi delle persone di età superiore ai 50 
anni nell'UE sono stati pari a 3.700 miliardi di Euro e si prevede che tale dato possa aumentare di circa il 5 % 
l'anno, raggiungendo i 5.700 miliardi di Euro entro il 2025

47
.  

Come riporta il rapporto sulla Silver Economy commissionato dalla Commissione Europea
48

, gli over 50 hanno 
consumato il 54% dei servizi sanitari nel 2015, ben 15 punti percentuali in più rispetto alla loro quota nella 
popolazione totale. All'estremità opposta dello spettro, ci sono i servizi educativi dove gli anziani hanno 
consumato sostanzialmente meno della loro quota, rappresentando circa il 28% del consumo totale. La loro 
quota di consumo è vicina a quella della popolazione (39%) nella maggior parte degli altri mercati. L'alloggio, il 
cibo e i trasporti dominano la spesa, rappresentando circa 1.600 miliardi di euro (53% del consumo privato 
degli anziani nel 2015). Ci sono comunque molteplici mercati paneuropei con entrate annuali superiori a 150 
miliardi di euro, dall'abbigliamento ai ristoranti e all'arredamento.  

L'emergente "economia d'argento" può dunque essere un fattore di crescita economica e occupazionale, 
compensando in qualche misura i maggiori costi in servizi che una popolazione più anziana richiede. Al tempo 
stesso, questo tipo di economia, grazie all’impatto delle tecnologie digitali, può essere un fattore trainante di 
innovazione per la creazione di servizi di assistenza di elevata qualità e più efficienti e portare a un 
miglioramento della qualità della vita della popolazione più anziana. 

Molti settori sono in ogni caso in uno stadio preliminare di sviluppo e, per esprimere appieno le sue 
potenzialità di generare opportunità in attività industriali completamente nuove, all’intersezione tra 
cambiamento demografico e cambiamento tecnologico, la silver economy ha bisogno di un chiaro quadro 
strategico di riferimento e di opportune politiche di sostegno. Nel citato rapporto sulla Silver Economy sono 
evidenziati dieci ambiti con un buon potenziale di crescita: salute connessa, assistenza integrata, robotica, 
turismo, ambiente costruito e soluzioni di smart home, strumenti di analisi dei dati per l'invecchiamento attivo 
e sano, settore dell'istruzione superiore, auto a guida autonoma, imprenditorialità per gli anziani, e una 
piattaforma interattiva per accelerare lo sviluppo di prodotti e servizi. 

In conclusione, per garantire una buona qualità della vita e tutelare la salute e la sicurezza della popolazione, in 
particolare di quella anziana e delle fasce deboli, occorrerà

49
: 

 assumere all’interno delle politiche regionali il concetto di "economia del benessere", fondato sul 
principio per cui aumentare il benessere delle persone e delle famiglie (in termini di istruzione, salute, 
servizi di assistenza per l'infanzia, equilibrio tra attività professionale e vita privata, alloggio, mobilità dei 
trasporti, connettività e cultura) contribuisce ad un ciclo economico virtuoso, e questo a sua volta 
contribuisce a mantenere investimenti a lungo termine nel benessere; 

 potenziare il sistema sanitario regionale, attraverso misure che ne rafforzino la resilienza rispetto a 
eventi eccezionali come le pandemie; 

 sostenere le attività di ricerca e sviluppo finalizzate a sviluppare e produrre soluzioni innovative per una 
popolazione che invecchia, nei campi della telemedicina, dei supporti per l’assistenza domiciliare, degli 
ambienti intelligenti e della mobilità; 

 adottare misure che colmino il divario digitale e garantiscano a tutti l’accesso a infrastrutture digitali di 
qualità; 

 garantire una buona accessibilità e connettività nelle aree rurali e periferiche, in grado di permettere a 
tutta la popolazione di accedere ai servizi essenziali di assistenza e mobilità.  
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3 I principali driver di cambiamento 

3.1 Sostenibilità ambientale ed economia circolare 

La decisa accelerazione dell’agenda europea per la transizione verde, per certi versi rafforzata dalla crisi 
pandemica, trova il suo punto di caduta negli obiettivi e nelle politiche del Green Deal, che andranno man 
mano a tradursi in tutta una serie di strategie e obiettivi specifici che interessano tutti i settori di attività 
economica, riverberandosi ai livelli nazionali e regionali e ponendo notevoli sfide di adattamento e 
cambiamento alle prassi correnti di produzione di beni e servizi, tanto nel settore primario che in quelli 
secondario e terziario. 

In particolare, l’esigenza di far fronte alle ben note problematiche economiche, sociali e ambientali connesse al 
modello lineare di produzione e consumo di beni, spesso indifferente ai costi delle esternalità negative che è in 
grado di generare, ha portato le istituzioni europee ed internazionali ad interrogarsi sulla possibilità di 
ripensare completamente tale modello, rendendo circolare il ciclo di vita di prodotti e riducendo al minimo il 
consumo di materie prime e risorse e la produzione di rifiuti. Questo nuovo modello implica condivisione, 
prestito, riutilizzo, riparazione, ricondizionamento e riciclo dei materiali e dei prodotti esistenti affinché durino 
il più a lungo possibile: è un sistema economico pianificato per riutilizzare i materiali in successivi cicli 
produttivi, riducendo al massimo gli sprechi. 

Traducendo i principi dell’economia circolare nelle diverse fasi che compongono il ciclo di vita di un 
prodotto/servizio, otteniamo una rappresentazione della molteplicità di attività che vanno prese in 
considerazione nonché della pluralità dei soggetti che devono essere coinvolti e responsabilizzati per 
promuovere una transizione verso modelli di circolarità: 

 Innovazione e investimento: Formazione e diffusione; Ricerca e sviluppo; Progettazione 

 Produzione: Utilizzo di energia e risorse naturali; Utilizzo di materie prime seconde; Sostenibilità dei 
processi produttivi 

 Consumo: Distribuzione e commercializzazione; Utilizzo da parte dei consumatori finali; Assistenza 
post-vendita, aggiornamento e manutenzione dei prodotti/servizi 

 Gestione degli scarti: Riuso; Recupero; Riciclo; Invio a smaltimento della frazione residua non 
reimmissibile nel ciclo 

Evidente come questi ambiti di attività non sono specifici ad uno o pochi settori di attività economica o di attori 
e abbraccino invece, secondo le loro specificità, la totalità delle attività, non solo manifatturiere ma anche dei 
servizi, della formazione, della ricerca, della pubblica amministrazione e coinvolgano in prima persona i 
cittadini, chiamati a ripensare le proprie scelte e abitudini di consumo. 

Coerentemente con questa visione, il nuovo piano d’azione per l’economia circolare
50

 presentato dalla 
Commissione Europea nel marzo 2020 prevede una serie di misure per l’intero ciclo dei prodotti, dalla 
progettazione al riciclo, che contribuiranno all’obiettivo del Green Deal di trasformare l’Europa in un 
continente climaticamente neutrale, rafforzandone al contempo la competitività. Le misure previste si 
indirizzeranno ai settori ad alta intensità di risorse quali elettronica e ICT, batterie e veicoli, imballaggio, 
plastica, tessile, costruzione e alimentari. Diversi Fondi Ue saranno mobilizzati per sostenere la transizione 
verso un’economia circolare, dai Fondi per la coesione, al Fondo di sviluppo regionale, al programma LIFE, e 
numerose iniziative anche legislative sosterranno questo sforzo. Anche i piani nazionali per la ripresa e la 
resilienza (Recovery Plan) dovranno essere coerenti con gli obiettivi della transizione verde e digitale. 

A livello nazionale, la Strategia Nazionale per lo Sviluppo Sostenibile
51

, predisposta dal MATTM nel 2017 dopo 
una ampia consultazione pubblica, assume al suo interno come fondanti gli obiettivi e le strategie 
dell’economia circolare. Di fatto, il nostro Paese è nelle migliori condizioni per espandere e consolidare una 
posizione di assoluto rilievo in Europa, grazie ai suoi primati sul tasso di riciclo dei rifiuti, l’uso di materia 
seconda nell’economia, la produttività e il consumo pro-capite di risorse. L’Italia è infatti il Paese europeo con il 
più basso consumo pro-capite di materia, pur essendo il secondo Paese manifatturiero, e con la più alta 
percentuale di riciclo sulla totalità dei rifiuti (urbani, industriali, ecc.), mentre è in seconda posizione (dopo il 
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Regno Unito, che però ha una economia più dematerializzata della nostra, legata alla finanza) per produttività 
delle risorse e tasso di utilizzo di materia seconda.  

Anche il sistema delle imprese italiano mostra performance significative in termini di eco-efficienza, sia in valori 
assoluti che come tendenza al miglioramento. Una performance positiva che è andata migliorando negli ultimi 
10-15 anni con un trend che “non appare principalmente connesso a fenomeni di de-industrializzazione e 
delocalizzazione, quanto invece dovuto alla forte riduzione del consumo di minerali non metallici (effetto in 
primo luogo della riduzione della produzione edilizia), dei metalli (effetto sia del maggiore riciclo che della 
contrazione della produzione di acciaio) e dei combustibili (effetto della crescita delle rinnovabili)”

52
. 

Un’analisi delle imprese che negli ultimi cinque anni (2015-2019) hanno investito in prodotti e tecnologie 
green

53
 mostra che la Puglia si colloca in ottava posizione per numero assoluto di imprese (circa 27.000) e poco 

sopra la media nazionale per la quota di incidenza sul totale regionale (31,5% rispetto a 31,2%). Molto 
interessante il posizionamento al quinto posto nazionale della provincia di Bari per numero assoluto di imprese 
che investono nel green (oltre 12.000). Sembra insomma che ci siano nel nostro Paese e nella nostra regione le 
giuste premesse per un salto di qualità e di scala che consenta di “cavalcare” da protagonisti la transizione 
green, un salto che non potrà però avvenire in assenza di un grande sforzo collettivo di tutti gli attori coinvolti, 
opportunamente governato e sostenuto da idonee politiche pubbliche. 

A livello regionale, sarà in particolar modo necessario integrare i vari livelli e ambiti di policy in un quadro 
unitario, passando da una logica di settore (competitività e ricerca, tutela dell’ambiente, gestione dei rifiuti, 
sviluppo urbano sostenibile, efficienza energetica, ecc.) a una caratterizzata da una visione unitaria sia delle 
sfide che abbiamo davanti che delle strategie e delle politiche che vanno messe in campo per fronteggiarle.  

3.1.1 Progettare per la sostenibilità e la circolarità 

Gran parte dei prodotti con cui abbiamo convissuto fino ad oggi è stata concepita secondo una logica compra-
utilizza-getta via e il consumatore medio è portato a considerare “naturale” la loro periodica sostituzione, 
soprattutto per i prodotti a più alto contenuto tecnologico, la cui obsolescenza è spesso programmata per una 
vita piuttosto breve. D’altra parte, il recupero e riciclo dei prodotti obsoleti e/o dei loro materiali è spesso 
difficoltoso e costoso e spesso l’avvio in discarica rappresenta la soluzione più economica e pratica. 

Tutto questo sta cambiando, un po’ sotto la spinta delle strategie e delle politiche pubbliche, un po’ grazie a 
una diversa consapevolezza dei consumatori e dei produttori, ma c’è moltissimo da fare, anche in settori 
tradizionali ben radicati nella nostra regione, come il legno-arredo, il tessile e abbigliamento, le costruzioni: le 
aziende che per prime riusciranno a innovare in chiave circolare i propri prodotti e servizi saranno quelle che 
potranno con più successo proiettarsi in un mercato che nei prossimi anni è destinato a cambiare 
profondamente.  

D’altra parte, la spinta verso la sostenibilità dell’uso dei prodotti e la circolarità dei loro cicli di vita porterà a 
una sempre maggiore diffusione di modelli di business circolari, basati sulla fruizione dei prodotti come servizi 
piuttosto che sul loro possesso e sull’uso condiviso, generando nuove opportunità economiche nell’industria 
dei servizi (noleggio, riuso e riparazione, manutenzione e rigenerazione, ecc.). 

Le pratiche di eco-progettazione abbracciano numerosi ambiti, dall’utilizzo efficiente di materiali riciclati o 
provenienti da fonti rinnovabili, biodegradabili e compostabili agli accorgimenti che consentano un facile 
disassemblaggio del prodotto in più componenti intercambiabili, recuperabili, riciclabili, riutilizzabili, sostituibili, 
all’allungamento del ciclo di vita del prodotto, facilitando la manutenzione e la sostituzione delle parti 
danneggiate o tecnologicamente obsolete e richiedono l’attivazione di nuove competenze, spesso di tipo 
interdisciplinare, da parte dei progettisti, una sfida a cui anche le agenzie di formazione sono chiamate a dare 
risposte. 

Una accezione più ampia di eco-progettazione riguarda il disegno in chiave circolare di intere filiere o di 
segmenti di esse. Un caso emblematico è quello della filiera agroalimentare, in cui è auspicabile una maggiore 
integrazione tra produzione primaria, trasformazione, distribuzione e consumo, con minimizzazione degli 
sprechi, riutilizzo di scarti o sottoprodotti (es. acque di vegetazione e nocciolino dai frantoi oleari, reflui animali 
da aziende zootecniche, residui vegetali dalle potature e abbattimento alberi colpiti dalla Xylella fastidiosa o 
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altri patogeni emergenti) e riutilizzo ad usi produttivi di reflui urbani (es. acque reflue urbane ad uso irriguo, 
fanghi di depurazione ad uso fertilizzante). 

3.1.2 Efficienza delle risorse e simbiosi industriale 

Essere efficienti nella gestione e nell’uso delle risorse significa scegliere gli input materiali ed energetici, 
necessari alla manifattura di un prodotto, in modo da poter coniugare molteplici aspetti: la circolarità delle 
risorse impiegate, l’efficienza del ciclo produttivo, l’efficacia del prodotto (funzionalità), la minimizzazione degli 
impatti ambientali lungo tutto il ciclo di vita della materia (o del prodotto/servizio). Questo, è possibile solo 
attraverso un approccio sistemico, che prenda in considerazione le diverse fasi: acquisto materie prime, tipo di 
energia (es. rinnovabili e non) e di risorse impiegate (es. riciclati, biodegradabili o compostabili), produzione, 
packaging, modalità di trasporto e d’uso del prodotto (compresa la possibilità di poter riutilizzarlo o impiegarlo 
per lo stesso o per altri cicli produttivi, la durabilità, il disassemblaggio e la manutenzione). 

Occorre per questo analizzare il percorso dei flussi di materiali e di energia nei sistemi industriali, per 
individuare quali siano le inefficienze dei processi – alla base di inquinamento e della produzione di rifiuti – ed 
intervenire per ridurle; in ogni caso, evidente è l’importanza di promuovere il mercato dei sottoprodotti, dei 
riciclati e dei recuperati. Sotto il profilo metodologico ed operativo, uno strumento particolarmente efficace è 
la simbiosi industriale dove «i rifiuti o i sottoprodotti di un’industria diventano fattori di produzione per 
un’altra»
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  e ciò consente di minimizzare la generazione di rifiuti destinati allo smaltimento, favorire l’incontro 

tra domanda e offerta tra imprese dissimili e razionalizzare l’utilizzo delle risorse. 

Per rendere possibile tutto ciò è necessario da una parte far crescere la consapevolezza delle imprese circa i 
benefici che ne possono derivare, anche in termini economici, e dall’altra formare le necessarie competenze e 
adeguare i quadri legislativi e normativi di riferimento, soprattutto relativamente a come e quando una certa 
categoria di rifiuto smette di essere considerato come tale e può essere utilizzato come materia prima seconda 
(di cui alle cosiddette norme End of Waste,  allo stato attuale non facilmente applicabili). 

3.1.3 La transizione energetica e la sfida dell’idrogeno 

La decarbonizzazione dell’economia pugliese determinerà la necessità crescente di sostituire i combustibili 
fossili (gas, petrolio, carbone) con soluzioni alternative, sia in ambito industriale che dei trasporti, e l’idrogeno 
verde può costituire certamente uno dei vettori energetici candidati a tale transizione, segnatamente in alcuni 
specifici ambiti come quello della produzione dell’acciaio e dei trasporti urbani. 

Il Decreto Legge 3 dicembre 2012, convertito con modificazioni in L. n.231 del 24 dicembre 2012, ha infatti 
dichiarato l’agglomerato siderurgico di Taranto stabilimento di interesse strategico nazionale la cui 
riconversione green, inserita nel PNRR, risulta priorità strategica di rilevanza per tutto il territorio italiano ed 
un’opportunità senza eguali di approccio sperimentale all’utilizzo di tecnologie legate all’idrogeno.  

La tecnologia ad idrogeno, grazie alle sue qualità come combustibile, agente chimico e vettore energetico e di 
accumulo, a condizione di essere prodotto da fonti energetiche rinnovabili e in maniera sostenibile può, in 
definitiva, agevolare in Puglia il trasporto a zero emissioni, aumentare la flessibilità della rete elettrica, ridurre 
le emissioni di inquinanti e di gas climalteranti nell’industria, favorire la penetrazione di fonti energetiche 
rinnovabili. È tuttavia necessario un percorso di ricerca, innovazione e sperimentazione per aumentare 
l’efficienza e ridurre i costi delle tecnologie associate all’idrogeno. 

Da circa un decennio in Puglia si sono sperimentati alcuni progetti collegati alle potenzialità del vettore 
idrogeno e la Regione ha avviato numerose iniziative per la creazione di un adeguato sistema normativo ed 
amministrativo. Attualmente, vi sono diversi progetti portati avanti dalle università regionali, in prevalenza in 
collegamento con attori industriali locali, che hanno come focus i seguenti temi: la produzione di idrogeno 
mediante fotocatalisi, l’impiego dell’idrogeno quale combustibile per i treni, la chiusura del ciclo dei rifiuti con 
la produzione di bio-idrogeno e bio-metano da impianto di digestione anaerobica, la produzione di idrogeno da 
fonti rinnovabili tramite micro elettrolizzatori.  

Da rilevare infine che, nel 2019, Regione Puglia è stata una delle prime regioni italiane a legiferare in materia, 
tramite la Legge Regionale n.34 del 23 luglio - Norme in materia di promozione dell’utilizzo di idrogeno e 
disposizioni concernenti il rinnovo degli impianti esistenti di produzione di energia elettrica da fonte eolica e 
per conversione fotovoltaica della fonte solare. La DGR n. 547 del 06/04/2021 ha successivamente costituito un 
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gruppo di lavoro interdipartimentale sull’idrogeno, con l’obiettivo di realizzare un Piano Regionale sull’idrogeno 
e l’Osservatorio sull’Idrogeno, coi rappresentanti dei principali rappresentanti locali appartenenti al mondo 
dell’industria, della società civile, della ricerca e delle istituzioni. La Regione ha inoltre sottoposto alla 
Commissione UE e al Governo una proposta di intervento finalizzato alla realizzazione di un impianto di 
produzione di idrogeno verde su larga scala attraverso tecnologie innovative, che potrebbe rappresentare un 
importante investimento pilota a livello europeo. 

Quanto sopra riportato evidenzia che la Puglia vanta una condizione unica, in Italia, per ospitare una Hydrogen 
Valley, uno strumento importante per promuovere investimenti pubblico-privati nell’ambito dell’economia 
dell’idrogeno, favorendo il processo di decarbonizzazione dell’economia regionale, così qualificando la Regione 
all’avanguardia a livello mondiale nell’ambito della economia dell’idrogeno. 
In particolare, i progetti di sviluppo di tecnologie e soluzioni per la produzione e lo stoccaggio dell’idrogeno 
potranno riguardare:  

 la produzione di energia verde e acqua per la produzione di idrogeno da fonti energetiche rinnovabili; 

 l’ottimizzazione/efficientamento delle tecniche di produzione dell’idrogeno verde;  

 lo sviluppo di tecnologie per lo stoccaggio dell’idrogeno, collegate anche allo sviluppo di materiali 
avanzati (metalli, polimeri, nano materiali a base di carbonio, etc.) grazie anche ai risultati ottenuti 
nell’ambito del progetto europeo Ingrid ospitato a Troia (FG). 

 lo sviluppo della controllistica smart che sovraintende alle applicazioni dell’idrogeno in ambito 
energetico quale presupposto necessario per la realizzazione delle applicazioni che ne derivano e 
quale tecnologia abilitante da presidiare per il successo delle iniziative collegate all’utilizzo 
dell’idrogeno.  

Per quanto riguarda invece lo sviluppo di iniziative pilota per l’utilizzo del vettore idrogeno, potranno 
svilupparsi, in linea con le strategie comunitarie e nazionali, iniziative quali: 

 la sperimentazione di soluzioni innovative per l’alimentazione di treni, navi, auto e automezzi pesanti 
con miscele direttamente ad idrogeno rinnovabile o tramite metano e/o LNG prodotti dalla reazione di 
idrogeno rinnovabile con CO2 accoppiata con impianti di liquefazione (sfruttando, ad esempio, la 
presenza del terminal GNL a Brindisi). Questo approccio consentirebbe anche la sperimentazione di 
soluzioni di idrogeno green per il trasporto pubblico su medie e lunghe distanze via treno e via 
gomma, anche in un’ottica di turismo sostenibile; 

 l’utilizzo dell’idrogeno a servizio dell’industria regionale (es. refrigerazione industriale o automotive); 

 lo sviluppo di una rete di distribuzione regionale di idrogeno a servizio della mobilità in connessione 
con la rete nazionale ed europea, nei porti e negli aeroporti; 

 lo sviluppo di iniziative per l’integrazione dell’idrogeno in smart grid ed in comunità energetiche locali, 
soprattutto (ma non esclusivamente) in quelle aree della regione in cui è presente un forte 
sbilanciamento della rete come il Subappennino Dauno. l’implementazione di iniziative prima di tipo 
pilota poi, verificatane la fattibilità, a scala industriale per la produzione del ciclo integrale dell’acciaio 
tarantino tramite idrogeno green; 

 l’implementazione di iniziative prima di tipo pilota poi, verificatane la fattibilità, a scala industriale per 
la produzione del ciclo integrale dell’acciaio tarantino tramite idrogeno green; 

 la promozione di soluzioni per la sostituzione di idrogeno green in settori produttivi hard to abate o 
che utilizzano idrogeno grigio (da metano) o nero (da gasolio o carbone) come quello chimico; 

 lo sviluppo di soluzioni di power to gas prevedendo anche la cattura e il riutilizzo di anidride carbonica 
(modello progetto sperimentale Store&Go, ospitato sempre a Troia, in provincia di Foggia); 

 la sperimentazione di soluzioni di storage energetico che consentano di accoppiare allo stoccaggio di 
CO2 anche il suo utilizzo mediante compressione ed espansione in loop chiuso oppure integrando tale 
utilizzo in ciclo combinato con un turbogas; 

 lo sviluppo di iniziative sia di ricerca e sviluppo, sia industriali per lo stoccaggio e lo sfruttamento 
dell’ossigeno derivante dalla produzione di idrogeno verde che può essere utilizzato per scopi sanitari, 
nella produzione di acciaio, per il taglio e la saldatura dei metalli, etc. 
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3.1.4 Leve per la transizione 

Sono numerose le leve su cui è possibile agire per accelerare la transizione verso un’economia basata sulla 
circolarità delle risorse, da quelle di carattere legislativo e normativo, alla formazione, alla promozione di una 
più ampia consapevolezza e di un cambiamento culturale nella società, alla costruzione di partenariati e reti tra 
gli attori del territorio, alle attività di ricerca, sviluppo e trasferimento tecnologico, alla realizzazione di azioni e 
infrastrutture pilota. Resta il fatto che interventi mirati e limitati a specifici aspetti, fasi o attori dell’intero 
sistema di produzione-distribuzione-consumo rischiano di non essere efficaci e di non produrre risultati di 
apprezzabile valore, in termini di impatto sulla circolarità del sistema stesso. Considerata la natura sistemica 
delle problematiche in gioco, è dunque necessario inserire i vari interventi in un quadro complessivo e organico 
che si proietti nel medio-lungo periodo.  

Le possibili strategie di intervento per promuovere in maniera concreta la transizione circolare in Puglia sono le 
seguenti: 

A. Eco-innovazione:  

 Promuovere e sostenere progettualità condivise ricerca-impresa e approcci di open innovation in 
tutti gli ambiti e per tutti gli obiettivi di eco innovazione, da quelli tecnologici (controllo 
dell’inquinamento, produzioni pulite, eco-efficienza) a quelli non tecnologici (produzioni a ciclo 
chiuso, ecologia industriale). 

 Supportare la digitalizzazione delle imprese e l’adozione dell’IoT e della tecnologia blockchain, 
favorendo la creazione di reti di collaborazione tra produttori, distributori e consumatori e 
rendendo possibile la tracciabilità ed il monitoraggio di processi, prodotti e risorse lungo la catena 
del valore e la generazione di stime in tempo reale degli impatti sociali, ambientali e sulla salute. 

 Promuovere approcci alla gestione della produzione basati sui dati (data driven), che consentano 
una maggiore visibilità lungo tutta la filiera produttiva dell’andamento della domanda e della 
produzione, in modo da ridurre gli sprechi.  

B. Eco-progettazione:  

 Promuovere e sostenere iniziative di innovazione aperta e di co-progettazione di nuovi o 
migliorati prodotti e servizi, che vedano la partecipazione e collaborazione attiva di produttori, 
riciclatori e consumatori. 

C. Efficienza delle risorse e simbiosi industriale: 

 Istituire un meccanismo permanente di mappatura e monitoraggio dei flussi in ingresso e in uscita 
di energia, materie prime e rifiuti nei diversi comparti produttivi regionali, caratterizzandone 
l’origine da fonte rinnovabile/non rinnovabile, recupero, riciclo e riciclo permanente. 

 Adottare misure di sostegno al mercato delle materie prime secondarie, alle esperienze di 
simbiosi industriale e all’eco-innovazione finalizzata all’economia circolare in settori rilevanti per 
l’economia regionale, anche attraverso la creazione di reti di impresa e il coinvolgimento attivo 
delle Aree di Sviluppo Industriale. 

 Sostenere la realizzazione e l’operatività di una piattaforma di intermediazione di materie prime 
secondarie per le imprese regionali. 

 Adottare misure volte a promuovere le prestazioni della raccolta differenziata e le percentuali di 
riuso, riciclo e recupero dei rifiuti solidi urbani (centri per il riuso, attività di riparazione e 
manutenzione, schemi “vuoto a rendere”, sistemi di tariffazione puntuale, ecc.) 

 Adottare misure volte a ridurre lo spreco alimentare, anche attraverso il sostegno a iniziative 
pubblico-private che coinvolgano le organizzazioni del terzo settore, la ristorazione e la grande 
distribuzione. 

D. Nuovi modelli di consumo: 

 Orientare più decisamente la domanda pubblica di beni e servizi secondo i criteri della 
sostenibilità ambientale e della circolarità (Green Public Procurement, GPP) e l’applicazione dei 
Criteri Ambientali Minimi (CAM) negli appalti pubblici, in modo da orientare e incentivare il 
mercato verso una strategia circolare, anche con il supporto di processi di consultazione con i 
fornitori. 

 Promuovere la cultura della riparazione e del riuso, sia attraverso campagne di sensibilizzazione 
dei cittadini (su temi quali la raccolta differenziata, i marchi di qualità ambientale, gli sprechi 
alimentari, la condivisione e la riparazione dei prodotti) che attraverso la creazione di centri per il 
riuso a livello comunale. 
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 Promuovere la consapevolezza dei cittadini rispetto alla qualità e sicurezza dei prodotti che 
contengono materiale riciclato. 

E. Conoscenze e competenze:  

 Rafforzare il sistema della formazione tecnica superiore (ad es. ITS, formazione in azienda), 
potenziando l’offerta e adeguando i curricula formativi. 

 Promuovere la circolazione delle competenze tra mondo universitario e della ricerca e imprese, 
anche attraverso lo scambio di personale. 

 Promuovere iniziative formative sull’economia circolare nella pubblica amministrazione, per 
facilitare la gestione del GPP e dei CAM. 

 Promuovere iniziative per la diffusione della cultura dell’economia circolare nelle scuole di ogni 
ordine e grado e nella società. 

F. Pianificazione e governance pubblica: 

 Armonizzare la visione dello sviluppo regionale ai principi dell’economia circolare, della 
preservazione della biodiversità e della lotta al cambiamento climatico, allineando coerentemente 
le strategie regionali e i relativi piani di attuazione, in tutti gli ambiti e i settori (agricoltura, sanità, 
ricerca e innovazione, urbanistica e paesaggio, trasporti, energia, formazione ecc.). 

 Definire e adottare un sistema di indicatori regionali di circolarità, individuando i valori correnti 
degli stessi (baseline) e i target da raggiungere nel periodo di programmazione 2021-2027. 

 Rafforzare le capacità di coordinamento intersettoriali dell’Amministrazione Regionale, allo scopo 
di svolgere attività di raccordo e indirizzo delle diverse attività in chiave di economia circolare e di 
operare un monitoraggio periodico sull’andamento degli indicatori regionali di circolarità. 

3.2 Tecnologie dell’informazione per l’industria e la società 

Non è certo necessario dilungarsi sulla pervasività delle tecnologie dell’informazione (ICT) - che includono sia le 
tecnologie micro e nano elettroniche che quelle dell’elaborazione dell’informazione e della comunicazione - 
nella nostra vita quotidiana e negli ambiti più diversi dell’economia, dai servizi finanziari alla sanità alla 
produzione manifatturiera. Il tema è peraltro così ampio e complesso da sconsigliare una tassonomia esaustiva 
delle tecnologie ICT e delle loro applicazioni; è invece preferibile mettere a fuoco alcune delle tecnologie chiave 
che costituiscono, e sempre più in futuro costituiranno, fattori determinanti per lo sviluppo economico, oltre 
che di accelerazione di profondi cambiamenti nei modi di comunicare, lavorare e gestire il tempo libero, la 
salute e la socialità.  

Quanto agli ambiti applicativi delle tecnologie abilitanti ICT, questo è l’elenco proposto nell’Agenda Digitale 
italiana, forse non esaustivo ma certamente in grado di rendere l’idea della loro ampiezza ed eterogeneità: 

 Salute e assistenza  

 Formazione e inclusione sociale  

 Cultura e turismo  

 Mobilità e trasporti  

 Energia e ambiente 

 Monitoraggio e sicurezza del territorio  

 Modernizzazione della pubblica amministrazione  

 Telecomunicazioni  

 Fabbrica intelligente 

3.2.1 Tecnologie chiave per il cambiamento 

Intelligenza Artificiale 

Dopo decenni di lenti progressi, l'intelligenza artificiale si sta ora rapidamente espandendo nelle capacità e 
nelle aree di applicazione. Ad esempio, l'apprendimento automatico (machine learning) è impiegato in una 
miriade di applicazioni, dai software che simulano ed elaborano le conversazioni umane (chatbot) alle auto a 
guida autonoma, essendo in grado di riconoscere modelli in grandi serie di dati (big data) e sfruttare queste 
intuizioni per prendere decisioni, migliorando le loro capacità ad ogni ripetizione di un compito. 
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Realtà Virtuale ed interfacce uomo-macchina avanzate 

Nuove tecnologie di visualizzazione come schermi flessibili, dispositivi di realtà virtuale (VR) indossabili o anche 
ologrammi in combinazione con interfacce gestuali e tattili permetteranno esperienze mediatiche immersive 
che stimolano tutti i nostri sensi, trasformando informazioni astratte o nascoste in momenti ricchi e interattivi 
e strati di contenuti avvincenti, con applicazioni nei campi più svariati, dalla medicina al gioco alla simulazione 
industriale. 

Reti ad alta velocità e 5G 

Entro il 2030, il 5G passerà alla maturità e gli standard 6G continueranno l'evoluzione del mobility networking 
portando a una connettività wireless significativamente più veloce. Si verrà così a configurare un mondo 
iperconnesso, in grado di supportare fino a 1 milione di dispositivi per chilometro quadrato di area di 
copertura, ordini di grandezza superiori ai 60.000 dispositivi attualmente possibili con le reti 4G LTE. I dispositivi 
a sensori diventeranno onnipresenti, invece di miliardi se ne conteranno centinaia di miliardi, o forse trilioni. La 
quantità totale di dati prodotti nella storia dell'umanità, che già raddoppia ogni due anni, probabilmente 
raddoppierà ogni sei mesi.
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 Le reti wireless a bassa latenza e grande larghezza di banda consentiranno inoltre 

di spostare l'archiviazione e l'elaborazione dei dati dal proprio dispositivo mobile ai margini vicini della rete 
wireless (edge computing), fornendo essenzialmente a qualsiasi dispositivo collegato la potenza di un 
supercomputer. Questo permetterà di incrementare sempre più la potenza di calcolo, migliorando i tempi di 
elaborazione e portando l'intelligenza artificiale a miriadi di dispositivi interconnessi. 

Internet delle cose (IoT) 

I progressi nelle tecnologie di calcolo e le nuove fonti di energia consentiranno la distribuzione di dispositivi 
intelligenti sempre più piccoli, dotati di sensori - dalle onnipresenti telecamere ai computer indossabili ai 
sensori ambientali - che forniranno informazioni sulle nostre case, le città, i corpi e il nostro modo di vivere. 
Una moltitudine di oggetti, dalle automobili agli oggetti di uso quotidiano, potrà essere equipaggiata con 
identificatori unici come i chip RFID e con una propria capacità di calcolo e comunicazione, divenendo così 
accessibili su Internet. La rete diventerà una sorta di strato virtuale sovrapposto alla realtà. La contemporanea 
diffusione di sensori, dispositivi di comunicazione e capacità di calcolo negli ambienti e negli oggetti 
determinerà la produzione di un enorme quantitativo di dati, aprendo inedite possibilità applicative. Le 
tecnologie IoT, che hanno espresso in Italia nel 2019 un mercato di oltre 3,5 miliardi di euro
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, rendono inoltre 

possibili applicazioni complesse alla scala di grandi sistemi, come la Fabbrica Intelligente e i Sistemi Cyber-Fisici 
(CPS), che consistono in componenti di calcolo, comunicazione e controllo strettamente combinati con processi 
fisici di diversa natura (meccanica, elettrica, chimica). 

Big data  

La crescita continua ed esponenziale dei dati prodotti da dispositivi e applicazioni e delle capacità di 
memorizzazione e comunicazione ha da tempo dato luogo a un ricco mercato di servizi di analisi massiva dei 
dati (Big Data Analytics, BDA), di cui beneficiano organizzazioni e imprese dei settori più diversi, incrementando 
l’efficacia dei propri processi decisionali. Secondo l’Osservatorio Big Data & Business Analytics del Politecnico di 
Milano
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, nel 2018 il mercato italiano Analytics, costituito per l’88% da imprese di grandi dimensioni, ha 

raggiunto un valore pari a 1,393 miliardi di euro con un tasso di crescita del +26%. Assicurazioni, 
Manifatturiero, GDO e Retail crescono con tassi superiori al 26%, Banche, Telco e Media, Servizi e utility con 
tassi moderatamente inferiori, mentre in ultima posiziona si trovano PA e sanità, con tassi di crescita 
nettamente inferiori rispetto alla media. Il mercato BDA si compone essenzialmente di tre parti: infrastrutture 
di calcolo e storage (25%), software (45%) e servizi (34%). 

Cloud computing 

Rappresenta un modello che abilita l’accesso diffuso e a richiesta (in modalità on demand attraverso la rete di 
trasmissione dati) a un insieme condiviso e configurabile di risorse di elaborazione (ad esempio reti, server, 
storage, applicazioni e servizi), rendendo possibile la mobilità dei lavoratori, la simulazione e il monitoraggio dei 
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dati e la loro protezione e valorizzazione. Il mercato italiano del Cloud ha raggiunto a fine 2019 poco meno di 3 
miliardi di euro, ed è atteso crescere con un tasso medio annuo del 18% sino al 2022.  

Blockchain 

È un registro pubblico decentralizzato (distributed ledger) in cui sono “registrate” le transazioni tra entità che 
partecipano alla Blockchain stessa (i cosiddetti nodi), senza che siano necessari verifiche o controlli da parte di 
un’autorità centrale, essendo la sicurezza e la validità delle transazioni implicite nella struttura e logica della 
Blockchain. Il mercato italiano delle soluzioni di Blockchain, con un valore di 22 milioni di euro nel 2019 e un 
tasso medio annuo di crescita del 13,3% al 2022, resta quello di una nicchia tecnologica perlopiù limitata al 
settore bancario. 

Cybersecurity 

Si ricomprendono in questo ambito sia le componenti hardware che gli strumenti software e i servizi finalizzati 
ad assicurare la sicurezza dei dati, delle transazioni e dei sistemi, un tema di sempre crescente attualità il cui 
mercato italiano, nel 2019 pari a circa 1,1 miliardi di euro, è previsto crescere, al 2022, al tasso medio annuo 
del 10,5%. 

3.2.2 Da Industria 4.0 a Industria 5.0 

Un ambito di applicazione delle tecnologie ICT di particolare rilevanza per la strategia di specializzazione 
intelligente è quello della produzione industriale. Nato dieci anni fa in Germania, il concetto di Industria 4.0 ha 
lentamente preso piede ed è evoluto, da schema ritagliato sulle caratteristiche e gli interessi dell’industria 
tedesca, a una visione più ampia, che anche il nostro Ministero per lo Sviluppo Economico (MISE) ha voluto fare 
propria, con il Piano Industria 4.0, in seguito rinominato Impresa 4.0 e infine Transizione 4.0.  

Se è la grande industria multinazionale che alla fine detta le regole e determina i tempi e i modi di evoluzione 
delle tecnologie e dei metodi di produzione industriali, è indubbio che anche le PMI debbano fare propria la 
capacità di comprendere e gestire le tecnologie chiave di Industria 4.0, in modo da restare attori competitivi 
nelle catene globali del valore e da non essere esclusi dalla possibilità di interagire con gli ecosistemi industriali 
creati dai grandi player. 

Il tema del digital divide si pone oggi in maniera urgente e particolarmente rilevante per il sistema 
manifatturiero pugliese, costituito come è noto in prevalenza da imprese di piccola dimensione, e andrà 
affrontato con approcci flessibili, che tengano conto della effettiva dimensione di impresa e del livello 
tecnologico e di competenze posseduto, in modo da andare incontro sia alle esigenze delle imprese più 
strutturate, che hanno bisogno di espandere le proprie capacità tecnologiche, che a quelle delle aziende più 
piccole, bisognose soprattutto di acquisire le competenze digitali abilitanti.  

Figura 8 - Le tecnologie abilitanti di Industria 4.0 per il MISE 
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Fonte: MISE 

Se il focus di Industria 4.0 è principalmente sull’incremento della produttività e dell’efficienza, una sua 
evoluzione in chiave di sostenibilità sociale e ambientale ha portato alla definizione di Industria 5.0

58
, un 

approccio che pone il benessere del lavoratore al centro del processo di produzione e utilizza le nuove 
tecnologie per creare prosperità oltre che posti di lavoro e crescita economica, rispettando i limiti di 
produzione del pianeta. Industria 5.0 assegna all’industria un ruolo importante nel fornire soluzioni alle sfide 
della società, tra cui la conservazione delle risorse, il cambiamento climatico e la stabilità sociale e si inserisce 
nel più ampio quadro del Green Deal europeo. Come per Industria 4.0, le tecnologie ICT sono tra le 
fondamentali tecnologie abilitanti di I5.0. 

3.2.3 L’ICT pugliese 

I dati sul mercato digitale italiano pubblicati da Anitec-Assinform
59

 mostrano come questo si confermi 
concentrato nelle regioni del Nord Ovest, che esprimono complessivamente il 35,2% della spesa complessiva, e 
con un peso inferiore – pari al 26% circa – nel Centro Italia, essendo Lombardia e Lazio le regioni che 
detengono le quote maggiori della spesa complessiva. Andamento simile hanno i dati rilasciati da Istat a 
dicembre 2019 relativamente all’adozione di tecnologie ICT da parte di cittadini e aziende in Italia, con un uso 
di Internet meno evoluto e un grado di adozione delle tecnologie ICT da parte delle aziende inferiore alla media 
nazionale nelle aree del Centro, Sud e Isole.  

Il mercato digitale pugliese valeva circa 3 miliardi di Euro nel 2019, secondo per dimensione nel Mezzogiorno 
dopo la Campania (circa 4,4 miliardi di Euro), con un incremento dello 1,7% rispetto all’anno precedente, vicino 
a quello della Campania (1,6%), inferiore al valore medio nazionale del 2,1% ma comunque superiore a quello 
medio di Sud e Isole (1,1%).  

Sul fronte dell’offerta, il settore informatico regionale si presenta, analogamente al resto del Paese, 
caratterizzato dalla prevalenza di imprese di piccola dimensione: il 95,8% delle imprese pugliesi ricadenti nei 
settori ATECO “Produzione di software, consulenza informatica e attività connesse” (J62) e “Attività dei servizi 
d'informazione e altri servizi informatici” (J63) ha meno di 10 dipendenti, laddove il dato nazionale, sempre 
riferito all’anno 2018, è di poco inferiore: 93,58%. Più che doppio è invece il tasso di crescita del numero di 
imprese pugliesi afferenti a questi due codici nel periodo 2012-2018: + 21,6% rispetto al +12,4% nazionale. 
D’altro canto, delle 9 imprese con più 250 addetti localizzate nel Mezzogiorno, 3 sono in Puglia. Abbiamo 
dunque un quadro fatto di luci e ombre, in cui alla diffusa presenza di imprese molto piccole e spesso poco 
capaci di gestire processi produttivi e di servizi adeguatamente ingegnerizzati fa da contraltare quella di un 
insieme piccolo ma significativo di imprese di media dimensione e un certo dinamismo del settore. La stessa 
composizione del Distretto Produttivo regionale dell’Informatica
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 conferma come siano le imprese che 

superano una certa soglia dimensionale a trainare lo sviluppo del settore: nel 2014 vi aderivano imprese 
caratterizzate per circa il 17% da una dimensione superiore a 50 addetti (circa il 36% con più di 15 addetti) e 
per circa il 18% da un fatturato maggiore di 5 milioni di Euro (circa il 44% con più di 1 M€). 

Per quanto riguarda invece il settore della meccatronica, che comprende la meccanica avanzata, l’elettronica e 
l’automazione industriale, la Puglia, come si dice in altra parte di questo documento, vanta la presenza di 
gruppo relativamente piccolo ma molto dinamico di PMI nel comparto dei sistemi di automazione industriale, 
della robotica, dei sistemi di controllo e attuazione embedded, dei sistemi di sensoristica e metrologia. Si tratta 
di competenze che si sono in parte sviluppate a ridosso dell’industria automotive e delle sue esigenze di 
automazione e che hanno beneficiato di una serie di investimenti pubblici operati già negli anni ’70, con la 
creazione nel 1969 del CSATA (Centro Studi e Applicazioni in Tecnologie Avanzate, poi Tecnopolis CSATA) e del 
corso di laurea in Scienze dell’Informazione presso l’Università di Bari, per proseguire con l’istituzione del Corso 
di laurea in Ingegneria Elettronica nel 1980 e di quello in Ingegneria Informatica nel 1997 e la costituzione 
dell’ITS meccatronica Cuccovillo nel 2011.  

3.2.4 Il tema delle competenze 

Nonostante gli evidenti progressi, in termini di qualità e diversificazione dell’offerta, il sistema formativo è 
chiamato a rafforzare la sua capacità di allinearsi tempestivamente con i cambiamenti sociali, le esigenze del 
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mercato e l’evoluzione tecnologica. Un tema questo, che non riguarda solo il sistema dell’istruzione formale, 
secondaria e terziaria, ma anche i processi di formazione all’interno delle imprese e delle pubbliche 
amministrazioni e, in termini diversi ma non meno importanti, i cittadini nel loro complesso. Come afferma 
l’Osservatorio delle competenze digitali

61
, la sostituzione tecnologica in atto per abilitare le nuove piattaforme 

per il digitale genera domanda per competenze sempre più nuove e diverse rispetto al passato, sia su ambiti 
tecnologici nuovi che su mix di competenze sempre più articolati che comprendono anche competenze 
trasversali. Quasi una ogni due posizioni vacanti su web è relativa agli sviluppatori software, a seguire i 
consulenti digitali e gli specialisti di media digitali. Cresce progressivamente la richiesta di analisti e 
amministratori di sistema e di basi di dati e di altre figure ancora, tra cui quelle che l’Osservatorio delle 
competenze digitali definisce “Potenziali nuove professioni” e che Includono: Artificial Intelligence Specialist, 
Big Data Specialist, Blockchain Specialist, Cloud Computing Specialist, IoT Specialist, Mobile Specialist , Robotics 
Specialist e Cyber security Officer. 

A fronte di questa domanda crescente in dimensioni e complessità, sono significativi i dati sul gap tra domanda 
e offerta di competenze che, rispetto a uno scenario conservativo di fabbisogno, risulta in peggioramento nel 
2019 rispetto al 2017, con una carenza di 5.100 unità per i laureati (pari al 35% del fabbisogno) e un surplus di 
circa 8.400 unità (il 95% in più di quanto necessario) per i diplomati. Come evidenzia il report 2019 
dell’Osservatorio, questi diplomati in surplus hanno qualifiche ICT non ancora sufficienti rispetto alle reali 
esigenze del mercato, per cui potrebbero essere comunque impiegati e formati dalle aziende con formazione 
interna oppure diretti verso corsi post-diploma, soprattutto nell’ambito dell’offerta formativa degli ITS. 

L’Università di Bari. L’Università del Salento e il Politecnico di Bari nel 2019 hanno laureato 714 studenti in 
discipline attinenti all’informatica, all’elettronica e all’automazione
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, un valore in leggera flessione rispetto a 

quello dell’anno precedente (768, -7%) ma molto più alto del valore del 2017 (564, +27%), con una percentuale 
di studenti maschi pari all’86%, sostanzialmente stabile nei tre anni considerati.  

I dati sul mercato del lavoro per le competenze ICT mostrano in ogni caso che questo si concentra nel Centro-
Nord e che non sia invece particolarmente vivace nel Mezzogiorno: nei quattro quadrimestri da Q4 2019 a Q3 
2020, ben il 33,8% degli annunci di ricerca di profili ICT è stato espresso dalla Lombardia, seguita da Veneto 
(14,6%) e Lazio (11,7%). La Puglia nello stesso periodo ha espresso il 2,2% degli annunci, il secondo valore più 
alto dopo il 3,8% della Campania tra le regioni del Mezzogiorno e delle isole, che insieme assommano il 10,2% 
degli annunci.  

Carenza di competenze da un lato e ritardi e resistenze culturali dall’altro possono seriamente frenare e 
rallentare la transizione digitale delle imprese e della pubblica amministrazione, soprattutto al Sud. Riportiamo 
di seguito le 10 proposte di intervento prioritario formulate dall’Osservatorio delle competenze digitali

63
, molte 

delle quali hanno una rilevanza anche a livello regionale: 

1 Rafforzare training e aggiornamento delle competenze del personale docente 

2 Aumentare la consapevolezza che i lavori più qualificati aumenteranno e i lavori meno qualificati 

saranno sostituiti da macchine intelligenti 

3 Stimolare l’upskilling della forza lavoro ICT nelle aziende 

4 Riallineare continuamente i percorsi di studio all’innovazione e all’interdisciplinarietà, anche 

indirizzando verso gli ITS gli studenti che abbandonano i corsi di laurea ICT (o anche che provengano 

da corsi di laurea diversi dall’ICT e intendano riconvertire il proprio profilo di competenze)  

5 Potenziare gli insegnamenti su nuove tecnologie, metodologie e competenze “soft” 

6 Assicurare un ecosistema più favorevole alla diffusione di una cultura imprenditoriale tra i 

professionisti dell’ICT 

7 Moltiplicare le opportunità per le esperienze di apprendistato 

8 Accrescere le opportunità di imprenditorialità digitale dei neolaureati ICT (anche creando sinergie con 

le aziende già presenti sul territorio che hanno ovviamente una cultura del rischio meno sviluppata) 
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9 Creare percorsi di laurea ICT trasversali o di “filiera” (es. Cloud, Cognitive Computing) 

10 Promuovere network collaborativi di filiera come modelli di accelerazione 

Allo scopo di affrontare in modo sistematico i ritardi che il nostro Paese ha accumulato sul fronte delle 
competenze digitali rispetto al resto d’Europa, l’Italia si è recentemente dotata di una “Strategia Nazionale per 
le Competenze Digitali”
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 che individua, per ciascuno dei quattro assi di intervento (Istruzione e Formazione 

Superiore, Forza lavoro attiva, Competenze specialistiche ICT, Cittadini), le priorità, le linee di intervento e gli 
impatti attesi, rappresentando così un utile riferimento anche per gli interventi di carattere regionale. 

3.2.5 Le leve per la transizione digitale 

La Puglia dispone di asset importanti che possono utilmente accompagnare la transizione digitale e rendere 
efficace e fruttuoso il processo di ammodernamento industriale, a partire dal sistema formativo, sia 
universitario che tecnico superiore (ITS meccatronica Cuccovillo e ITS Apulia Digital Maker), al sistema delle 
imprese, al vivace Distretto Produttivo dell’Informatica, al Distretto Tecnologico High-Tech DHITECH e al 
Distretto Meccatronico Regionale e Digital Innovation Hub MEDISDIH, a InnovaPuglia.  

Si tratta di condizioni che possono facilitare e accelerare i processi innovativi su scala regionale, ma che per 
essere attivate al meglio vanno messe a sistema, nella cornice di una comune visione di sviluppo e di un 
sistema governance e di obiettivi condiviso. 

Si tratta di una sfida per certi versi esiziale per l’economia regionale, avendo la crisi generata dalla pandemia 
Covid-19 ampiamente dimostrato la maggiore resilienza e capacità di ripresa delle aziende - manifatturiere 
come dei servizi - che con più convinzione avevano negli anni precedenti investito nella digitalizzazione dei 
propri modelli di business e nell’adozione di tecnologie ICT. 

Le possibili strategie di intervento per promuovere la transizione digitale in Puglia sono le seguenti: 

A. Digitalizzazione PMI 

 Sostenere le attività di ricerca e sviluppo e gli investimenti in innovazione tecnologica delle PMI 
manifatturiere e dei servizi 

 Sostenere lo sviluppo di ecosistemi dell’innovazione in cui la domanda e l’offerta di 
digitalizzazione possano incontrarsi in modo continuo e co-sviluppare nuove idee e soluzioni 

 Sostenere l’acquisizione di tecnologie ICT e I4.0 nelle imprese dei servizi e manifatturiere (Big 
Data, Analytics, Cloud, Blockchain, manifattura additiva, 5G, realtà virtuale e realtà aumentata, 
intelligenza artificiale, IoT, Digital Twin, Cybersecurity, ecc.) 

 Rafforzare il sistema regionale del trasferimento tecnologico  

 Sostenere la digitalizzazione dei modelli di business delle imprese 

 Promuovere forme innovative di organizzazione del lavoro e di apprendimento nelle PMI 
B. Digitalizzazione PA 

 Supportare la transizione digitale nelle pubbliche amministrazioni locali 

 Valutare la trasferibilità al settore pubblico di soluzioni e tecnologie già utilizzate con successo nel 
settore privato (ad es. automazione dei processi, soluzione di AI a supporto della relazione con il 
cliente…) 

 Promuovere forme innovative di organizzazione del lavoro e di apprendimento nelle PA 
C. Conoscenze e competenze 

 Promuovere l’accesso alle discipline STEM, soprattutto delle studentesse 

 Espandere l’offerta formativa universitaria in ambito ICT (Intelligenza Artificiale, Cloud Computing, 
Blockchain, IoT, ecc.), anche prevedendo percorsi formativi transdisciplinari nativamente ibridi 
(es. ICT per la sanità) e diversificando l’offerta, al fine di aumentare l’attrattività degli atenei 
pugliesi e trattenere più giovani sul territorio regionale 

 Rafforzare il sistema regionale della formazione tecnica, sia di tipo secondario che post-diploma 
(ITS), incoraggiando un maggior coinvolgimento delle aziende nel sistema scolastico e nella 
formazione, anche on-the-job, degli studenti  

 Sostenere i processi di aggiornamento delle competenze digitali nelle PMI  

 Sostenere il reskilling digitale della manodopera in uscita da aziende e settori in crisi 

 Sostenere i processi di aggiornamento delle competenze digitali nelle PA 
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 Promuovere la cultura di un uso consapevole e responsabile delle tecnologie digitali da parte dei 
cittadini 

D. Infrastrutture abilitanti 

 Sostenere il processo di infrastrutturazione digitale del territorio regionale 

 Garantire l’accesso alla rete alle aree periferiche e svantaggiate 

3.3 Scienze della vita e tecnologie per la salute 

Le scienze della vita e le tecnologie da esse derivate impattano trasversalmente una grande varietà di settori, 
mercati, prodotti, servizi e applicazioni, in ambiti che vanno dalla farmaceutica alle biotecnologie, dai sistemi 
medicali ai servizi sanitari, dall’agroalimentare alla bioinformatica. Più che un settore o una filiera dai contorni 
ben definiti si tratta dunque di un complesso di saperi e tecnologie che, ibridandosi con altri saperi e tecnologie 
(in primis Industria 4.0 e ICT), funge da driver e catalizzatore di innovazioni di prodotto e servizio negli ambiti 
più disparati.  Gli studi delle principali associazioni di settore, quali Farmindustria e Assobiotec, evidenziano a 
questo proposito la difficoltà a incasellare questa vasta area di competenze e tecnologie nell’insieme dei codici 
ATECO usualmente considerati dall’ISTAT, soprattutto considerando le imprese che operano nella 
bioinformatica, nel biomedicale e, in alcuni casi, nella produzione di ingredienti farmaceutici. 

3.3.1 Tecnologie chiave per il cambiamento 

Tecnologie elettroniche e informatiche 

Quelle informatiche ed elettroniche sono fra le principali tecnologie alla base della meccatronica che stanno 
sempre più permeando l’industria della salute e del benessere. Si pensi ad esempio alle possibilità oggi offerte 
dai sensori e bio-sensori (indossabili e/o smart) in cui l’elettronica gioca un ruolo fondamentale sia nei 
meccanismi di trasduzione che nell’integrazione dei sensori in dispositivi e in sistemi di intelligenza artificiale; a 
quelle offerte dai big data, che forniscono preziosi strumenti di analisi di processi, come quelli in ambito bio-
medico caratterizzati spesso da un gran numero di informazioni complesse; o a quelle offerte dall’intelligenza 
artificiale, tecnologia attraverso la quale possono essere implementati algoritmi di apprendimento innovativi 
che amplificano le potenzialità e le ricadute delle tecnologie medicali. Queste tecnologie sono oggi sempre più 
al centro dello sviluppo di nuove soluzioni e applicazioni le cui implementazioni in ambito bio-medicale sono 
destinate a subire una accelerazione anche per effetto della crisi pandemica. Come conseguenza del rapido 
sviluppo delle tecnologie elettroniche e digitali e del loro sempre più efficace interfacciarsi le une con le altre, 
reso anche possibile dalle tecnologie delle reti, sono oggi disponibili sistemi di simulazione e analisi in tempo 
reale che abilitano le imprese di tutti i settori ad operare efficacemente sui mercati globali e a competere sulla 
qualità. Il contemporaneo sviluppo delle tecnologie in ambito Sicurezza Informatica per la protezione dei dati 
sensibili rende il tutto di grande interesse per il settore biomedicale. 

Scienze Omiche  

Le scienze omiche hanno per oggetto lo studio dell’insieme di geni (genomica), dei trascritti (trascrittomica), 
delle proteine (proteomica) e dei metaboliti (metabolomica) e si basano su tecniche avanzate di analisi, quali il 
Next Generation Sequencing (NGS) e la spettroscopia di massa ad altissima risoluzione. Le loro principali 
applicazioni sono nella diagnostica molecolare, nello screening e nella valutazione della risposta alla terapia, 
consentendo, grazie a tecniche avanzate di data analytics e a una adeguata organizzazione dei servizi sanitari, 
di impostare efficaci approcci di medicina personalizzata. 

Terapia cellulare 

La terapia cellulare costituisce una tecnologia abilitante sia in ambito di medicina rigenerativa, sia nel 
trattamento di tumori. In quest’ambito ricade l’impiego di cellule somatiche e staminali per applicazioni di 
medicina rigenerativa in ambito muscolo-scheletrico e cardiovascolare, anche in associazione a biomateriali. 
Sono comprese, altresì, le terapie cellulari in ambito oncologico, quale l’infusione di linfociti T ingegnerizzati 
(CAR-T). 

Terapia genica  

La terapia genica costituisce una tecnologia abilitante non solo per il trattamento di malattie ereditarie 
monogeniche, ma anche per condizioni acquisite quali le malattie cardiovascolari e le neoplasie. In ambito 
cardiovascolare, la terapia genica può trovare applicazione per promuovere la neo-angiogenesi dei tessuti 
ischemici. In ambito oncologico, la terapia genica è abilitante sia per strategie di blocco della proliferazione 
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cellulare o per l’induzione di tossicità sito-specifica nel tumore, sia per aumentare l’efficienza della risposta del 
sistema immunitario al tumore. In quest’ambito, le tecniche di editing genomico, in grado di correggere 
direttamente gli errori genetici nel DNA anche a livello di singolo nucleotide, costituiscono senz’altro un 
importante driver di innovazione per le terapie geniche del futuro, potenzialmente applicabile a un ampio 
spettro di malattie genetiche rare, anche poligeniche. 

Tecnologia a mRNA 

L’approvazione e la somministrazione dei vaccini a mRNA contro SARS-CoV-2 ha dimostrato su scala globale 
l’enorme potenziale di questa tecnologia, già oggetto di studio da oltre vent’anni in ambito oncologico. È 
atteso, quindi, che la tecnologia dei farmaci a mRNA possa fornire un importante driver per l’innovazione nello 
sviluppo di nuove terapie antitumorali e per il trattamento delle malattie neurodegenerative e autoimmuni. 

Modelli avanzati in vitro 

La generazione di modelli in vitro di patologie, basata su tecnologie di coltura 3D e sull’approccio organ-on-
chip, potrà risultare abilitante negli scenari di riposizionamento dei farmaci nell’ambito ad es. delle malattie 
neurodegenerative, cardiovascolari, metaboliche e oncologiche. La disponibilità di modelli cellulari basati sul 
differenziamento di cellule staminali pluripotenti indotte consentirà, inoltre, di conservare il profilo 
mutazionale correlato a malattie genetiche rare. I modelli avanzati in vitro potranno trovare collocazione 
l’analisi di librerie di farmaci con elevata predittività, consentendo la prioritizzazione dei farmaci da avviare alla 
sperimentazione preclinica nel modello animale, a vantaggio di una maggiore efficienza e sostenibilità 
economica del processo di sviluppo di nuovi farmaci. Potranno risultare abilitanti anche per la definizione di 
percorsi di medicina personalizzata, ad esempio per la valutazione della risposta a immunoterapie. 

Imaging avanzato 

L’innovazione in ambito dell’imaging biologico e diagnostico è destinata a supportare la ricerca biomedica di 
base e traslazionale, con ripercussioni positive sull’intera filiera della salute. In particolare, l’accesso a tecniche 
a super-risoluzione e di correlazione tra diverse modalità di imaging (ottica, elettronica, a raggi x), supportata 
da metodologie di analisi e interpretazione dei dati (es. basate su AI) risulta abilitante verso la comprensione di 
meccanismi molecolari patogenetici, con particolare riferimento alle malattie neurodegenerative, e 
all'individuazione di nuovi bersagli terapeutici. 

Bioinformatica 

La straordinaria quantità di dati biologici che le nuove tecnologie sono in grado di produrre, soprattutto 
attraverso le piattaforme di sequenziamento massivo degli acidi nucleici, ma anche con altre piattaforme 
omiche (proteomica, metabolomica) e per imaging avanzato, richiede una infrastruttura bioinformatica 
adeguata sia per potenza di calcolo e capacità di memorizzazione che per strumenti di analisi e integrazione dei 
dati, alla scopo di produrre nuove conoscenze a supporto della ricerca nel campo delle scienze della vita, del 
settore agro-alimentare e ambientale, oltre che per le applicazioni in ambito biomedico (es. Medicina di 
precisione) e biotecnologico. Importanti contributi della bioinformatica riguardano anche gli approcci per 
favorire la piena accessibilità, fruibilità e interoperabilità dei dati, secondo i principi FAIR (Findable, Accessible, 
Interoperable, Reusable) e le tecnologie per garantire la riproducibilità e l’accuratezza dell’analisi dei Big Data. 

Biomateriali 

Lo sviluppo di nuovi biomateriali e nuovi trattamenti superficiali è funzionale all’innovazione nell’ambito dei 
dispositivi medici impiantabili, allo sviluppo di nuovi approcci di ingegneria tissutale e medicina rigenerativa, e 
alla definizione di terapie a bersaglio molecolare abilitate da materiali intelligenti e stimuli-responsive. 
L’innovazione in quest’ambito risiede non solo nel miglioramento delle performance dei materiali in termini di 
proprietà meccaniche, biologiche e funzionali, ma anche nella scalabilità e nella sostenibilità economica e 
ambientale dei processi di sintesi. 

Nanotecnologie 

L’accesso alle nanotecnologie è abilitante per lo sviluppo di una nuova generazione di dispositivi diagnostici, tra 
cui sono inclusi anche i dispositivi rapidi di tipo “point-of-care testing”, dalle caratteristiche migliorate in 
termini di sensibilità e specificità, per attività di screening ad es. nell’individuazione di marcatori tumorali. Un 
altro scenario in cui le nanotecnologie risultano abilitanti riguarda lo sviluppo di vettori non virali per la terapia 
genica e di sistemi a rilascio controllato di farmaco. 
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3.3.2 Verso una medicina centrata sul paziente 

Nel settore della salute e del sociale, il cambiamento dei bisogni e delle aspettative degli utenti, dovuto 
principalmente al processo di invecchiamento della popolazione e alle criticità connesse ai flussi migratori, allo 
sviluppo della scienza in campo medico e all’evoluzione culturale e sociale, sta spingendo verso la definizione di 
nuovi modelli di assistenza e di erogazione dei servizi di cura, che assegnano al cittadino-paziente un ruolo 
attivo nella gestione della propria salute, rendendogli disponibili tutte le informazioni necessarie per compiere 
scelte consapevoli, al fine di assicurargli un invecchiamento sano e attivo in un ambiente di vita inclusivo, 
resiliente e sostenibile.  

Quello che si profila è un approccio globale alla salute, “One Health”, in cui innovatività e miglioramento delle 
cure devono promuovere la salute umana in stretta connessione con quella degli animali e dell’ecosistema, 
senza trascurare la sostenibilità dei sistemi sanitari che si vanno delineando. Lo sviluppo e la diffusione di 
nuove tecnologie e la loro integrazione in prodotti e servizi sanitari sta d’altra parte accelerando la transizione 
da una medicina essenzialmente curativa, basata sulla malattia, a una medicina volta ad assicurare il benessere 
dell’individuo durante tutto l’arco della sua vita, prendendo in esame non solo gli aspetti biologici/genetici 
individuali, ma anche il contesto ambientale, lavorativo, lo stile di vita e l’organizzazione sociale.  

Tale nuovo approccio è efficacemente definito “Medicina 5P”:  

 di Precisione: tiene conto delle differenze individuali in termini di genetica, microbioma, stile di vita, 
ambiente, ecc., grazie alla grande varietà di parametri fisiologici rilevabili con le nuove tecnologie oggi 
disponibili, proponendo trattamenti personalizzati, in particolare per la cura delle patologie oggi 
ancora difficilmente curabili, delle quali non è sempre immediata l’individuazione del bersaglio 
molecolare contro il quale orientare il farmaco.   

 Predittiva: grazie ad analisi complete e dettagliate di specifici contesti biologici ed alla capacità di 
gestire ed integrarne i relativi risultati (big data analysis), è in grado di fornire elementi fondamentali 
di conoscenza sul funzionamento/malfunzionamento dei network biologici, permettendo così di 
individuare i possibili punto di fragilità responsabili della predisposizione individuale a sviluppare una 
determinata patologia. 

 Personalizzata: in base al profilo specifico del singolo individuo identifica il trattamento medico più 
opportuno. È una medicina che considera ciascun paziente come individuo e non come dato.  

 Preventiva: in grado di facilitare un approccio proattivo alla salute e alla medicina. Il punto focale della 
medicina viene spostato sul benessere e sulla prevenzione delle malattie mettendo in atto mirati 
percorsi di prevenzione e di monitoraggio individuale rispetto a patologie verso le quali sono stati 
evidenziati marcatori di predisposizione. In questa ottica il campo di attenzione si estende a fattori che 
possono rappresentare fonti di rischio per la salute quali l’ambiente, di vita e lavorativo, gli stili di vita, 
l’alimentazione.    

 Partecipativa: la responsabilità in tema di salute diventa sempre più condivisa. L’individuo, 
opportunamente informato, dovrà essere in grado di effettuare delle scelte in merito alla propria 
salute, assumendosene la relativa responsabilità.  

Per raggiungere questi obiettivi è indispensabile incrociare una grande massa di dati clinici, sanitari e biologici 
mediante innovati approcci bioinformatici e di data mining, che permettono lo sviluppo di soluzioni di High 
Content Screening (HCS) e l’implementazione di tecnologie di Systems Biology. La sfida dei prossimi anni sarà 
quella di sviluppare piattaforme in grado di collezionare in modo standardizzato la grande mole di dati “grezzi” 
disponibili e di integrarli generando informazioni di impatto clinico.   

3.3.3 L’impatto della pandemia Covid-19 

La pandemia COVID-19 ha rappresentato un forte stimolo all’innovazione tecnologica in ambito sanitario e alla 
sperimentazione di nuovi approcci di collaborazione tra aziende concorrenti e partnership pubblico-private, 
come testimoniano i tempi eccezionalmente rapidi in cui è stato possibile mettere a punto i nuovi vaccini per il 
Covid-19 basati sulla tecnologia a mRNA, una piattaforma che potrà essere in futuro utilizzata per contrastare 
altre e diverse minacce, tra cui il cancro. 

La pandemia ha inoltre amplificato le criticità che già naturalmente condizionano il quotidiano di un’ampia 
gamma di utenti, soprattutto le persone anziane e quelle più fragili, generando nuove disuguaglianze e facendo 
emergere la necessità di puntare di più su una medicina di iniziativa e di prossimità, sul potenziamento delle 
cure intermedie anche attraverso tecnologie e modelli organizzativi pensati per sostenere una presa in carico 




















